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PREFAZIONE 



Granili cose si narrarono dei polsi come sinto- 
mo di diagnosi c di prognosi: ma non giova ripe- 
tere meraviglie, che pur possono essere stale vere, 
le quali si operarono dagli Sligmici; perchè queslc 
si legano a quell'abilità individuale, die non è co- 
municabile altrui. E certamente, se possono pascere 
la curiosità, non [Stabiliscono l'importanza di que- 
sto sintomo, la quale riposa piuttosto sull'uso quo- 
tidiano, che se ne fu per mudo, clic il medico non 
esce dall' aver visitalo il malato, senza avergli toc- 
cato il polso, e senza ciò l'infermo giudicherebbe 
il suo medico per lo meno sbadato. 

Ora un sìntomo, del quale si tiene conto ad 
ogni momento, del quale si scrissero trattali lun- 
ghissimi e numerosi da' diccìsctle secoli conservali, 
e che quanto alla sua forma non e che un molo, 
c questo moto esplorabile di retta mei ile col tatto , 



cioè col più esatto dei seusi ; si crederebbe a ra- 
gione che dovesse essere slato 'analizzato compiuta- 
mente, e che l'uso pratico non dovesse mancare di 
esatte regole per dedurne il valor vero. Ma la cosa 
è bene altrimenti. 

Fa meravìglia il trovare ^''iilfri tirano questo 
sintomo a deciferare troppo minute alterazioni, e ad 
additare i singoli organi maiali, mentre nelle ope- 
re dei migliori clinici si riscontrano ricordali quasi 
lutti i polsi in ogni malattia: e finisce colla sfidu- 
cia dello studioso il leggere in C. Celso clic ve- 
nti ... . maxime credimus fatlacissimae rei; e die- 
ciolto secoli dopo in P. Frank, clic, arteriue falla- 
cissimo signo, minime sii fidenduin. 
. i:jj03HU>SOno *Jalo,a ricercare la cagionili idi 1 ciò , 
e. la via, di uscirò dai tanto bujb : e ccrlanl ente cre- 
do die'. l' opera mia sia lontanissima dall'esser uoiit- 
piuij, nia. non; però> inutile :<ìpcTcnè : a I in eoo ; avrò 
fatta questo idi, beae.-di.. esporre, iilbisogui* dell'Arte 
Sfigmica ): e. di additare forse la'VerauVia .alte-, ricer- 
che che. si faranno isu .eiù-i' ld. quali .libertìrawno .la 
modicina i Ua( giusto .rimprovero' dj no rv aver ancora 
.analizzato; il fatto . più quotidianoi o più palpabile 
dell'esercizio clinico. , i li ;■■.!<: IL'.- ■ i'-t 

,GjoMi:avviirLir«ìfiil dalle, prime, die-:i^ studio il 
polso sul cuora norjnalo e sull'anuria non mutala 
nella sua organica struttura, perchè ìil queH»> solo 
i, risnlUuiwnlii possono esser veri; oome/'credo:»- 
rissimi i corpi, insicuj runa o l'altra arteria, alla 
all'esplorazione dei., fci itili, moti si prestìnti sanninel- 
la sua 1 struttura. , : ■ -Hv- ■■■ 
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RW; v^o.,di .(e,prh t za*c,..ma i perchè, si ^RRia.^lr^ 
guaU- pensameli da me abbraccia^, io «puduca,.^ 
o;iscor«) :i) Adunque, nessuna .discussione,, l o. J d>^tfli, 
zioae, assumerò delle medesime.^re^uel poco.^ 
Sfildlffifelj-J tl'Mil-j - .«(.Il l;,lt UTi/W] ..: ilfiJJp i-<[ 
I, „Sarò anche brevissimo,,. . percjiè. parlai ; a/ nu- 
((jq ' r .«si, taufto, ile : cognizioni , ìdpliee per liberarmi 
da, oguUuBqrfhjo. lll , i i lll ...„,v-l uiul.^., ii. ciLUdu! 

Non farò pure menzione , dello,, asspraj qui ppjese- 
menle erronee, o goffamente assertorie che si in- 
contrano negli a inori; riè delle descrizioni dì polsi 
tenebrose ed inestricabili, dalle quali nulla di chia- 
ro concetto si può cavare. Ma in pari tempo mi 
studierò di non omettere lutto ciò che di .utile 
mi fu dato rinvenire nelle mie letture, di preciso e 
«li vero. Ma ciò appunto mi porla ad una- grande 
brevità. 

Alla quale mi legherò lanlo più volentieri an- 
che nella esposizione, quanto più ne sento la utili - 
là, o meglio il bisogno per ogni lavoro scientifico. 
Perchè attedia e ruba dami osa mente il tempo il ri- 
cantare idee elementari, come molli fanno, con un 
aria di enfatica erudizione , che li fa goffi quando 
credono di farsi ammirare per dotti. In tanta atti- 
vità del pensiero ed in tanta copia di publicazio- 
ni, la brevità dovrebb' essere un dovere sentilo da- 
gli scrittori, per dare agli studiosi la possibilità di 
camminare di pari passo coli' incremento delle scien- 
ze. E questa copia slessa di scritti che escono alla 
giornata ini farà scusalo se qualclieduno ne ignoro. 
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Parimenti non resterò dall' esporre delle opinio- 
ni latto affatto mie, o almeno ila tue credute tali, 
perchè non le incontrai nelle mie letture ; sebbene 
sappia che per taluni si richiegga l' autorità di un 
gran nome perchè prenda valore la dimostrazione, 
pei quali la povertà del mio, scemerà certamente 
fede all'idea: ma io, più che a costoro, dirigo il 
discorso a quei medici onesti ed illuminati, che non 
dubitano di rendere testimonianza al vero, o di cor- 
reggere benignamente* V errore. ■"" ' ' - 
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immilli i (rìì'Ica déily dottrina dei polsi 



l i. ii : . OeU/e catuc .dei poh». ■'. li --u-im 

Per: pob» intendo il moioidi: dilatazione e *i- 
siringimenlo delle arterie. Da questa breve defini' 
spione, si scorge,: che, io, lo prendo in esame! sollaat- 
to come sintomo, .e ■■non toccherò della, f unti on e 
dqlle- arterie se non quanto mi giovi a -dedurre le 
leggi di quel moto. In pari tempo è:palesc che non 
intendo qui dì esaminare colle, cause del polso, le 
cause, della circolazione del sangue. Questa comples- 
sa dimosirazione. i medici la conoscono dalla' fisio- 
logia, e si varranno delle loro cognizioni a supple- 
torio, di quello che per brevità laceroi" 1 ! ...fv.n 



,., ^ion.jnlendo quindi occuparmi della: disi ri burro- 
ne, [delle arterie, cioè di questa successione di tubi 
semprfr.jninori. Ielle servono al 1 tragitto del sangue 
da) ; cuorc ai vasi interi nedii. Queste nozioni estra- 
nee al mio soggoli» noni mancano ai miei letlori. 
Cosi pure me ne passo degli angoli, delle tortuosi- 
tà, delle, ricorrenze, dollc anastomosi, e di tulle le 
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accidentalità , die spellano parimente alla distribu- 
zione delle arterie, le quali in pari tempo nulla mo- 
dificano il polso. 

Due cose solo mi occupano. La prima si è di 
notare la forma sempre cilindrica delle arterie. Seb- 
bene dall'aorta presso al cuore, fino alle arterie ca- 
pillari abbiasi lanta diminuzione dì diametro, ciò non 
proviene punto da una conicità del eanale arterio- 
so. L'attenuamento del calibro si fa per gradì di- 
stinti cosi die allo spiccare di un ramo dall'arte- 
ria, la continuazione di essa, falla bensì minore, 
mantiene la forma cilindrica fino ad emettere un'al- 
Iro ramo, dopo il quale in minori dimensioni pro- 
segue il cilindro cavo; e così via via, fino a quel- 
l'ultima attenuazione die trapassa nei vasi interme- 
dii. Ciò è vero in tulli i pumi sani dell'albero ar- 
terioso , il quale così è composto di una serie di 
tubi cilìndrici sempre minori e continui fra di lo- 
ro. Ciò avrà le sue applicazioni altrove. 

La seconda sì è di valutare la natura dei les- 
suti di cui sono formale le arterie, per ìndi desu- 
mere il valore funzionale di questi organi nell'ef- 
feuuazione del polso. Sarebbe lungo e superfluo 
prendere in esame le opinioni molteplici degli au- 
tori. Io seguo in ciò le conclusioni dell'egregio mio 
maestro Prof. Francesco Cortese, Suu" intima strut- 
tura delle tonache proprie dei vasi sanguigni, ec- 
cellente lavoro di sottile anatomia, pienamente con- 
vinto di quelle, sia principalmente pel valore ana- 
tomico di lui, notissimo a lutti, sia perdio ebbi la 
buona ventura che esso mi facesse partecipe delle 
sue osservazioni, ed i mici sensi da lui ammaestrali 
con singolare amorevolezza poterono porgermi quel- 
la testimonianza, alla quale non si può negare cre- 
denza. 

Risulta dagli sludii di lui, che la tonata inler- 



na, della sierosa, consla del più .semplice elemento 
di (ali membrane, cioè dello strato epiteliale, spo- 
glio qui di quelle formazioni organiche , che gli si 
addossano nella composizione delle sierose più com- 
plesse. Che le allrc stratificazioni collocate dagli au- 
tori fra questa e la tonaca media od clastica, altro 
non sono che, o porzioni dello strato più inlimo di 
quesla, o modificazioni facili dell'epitelio pavimen- 
to medesimo, le quali non valgono a stabilire un 
elemento anatomico diverso da questo. ; . ,„ 

Che la tonaca media consta dì tessuto elastico 
propriamente detto, e forma quasi in totalità lo spes- 
sore, della parete del vaso. Questo tessuto è più o 
meno fìtto secondo la profondità degli strati della 
tonaca stessa, ma ciò non muta la sua essenza ana- 
tomica. . , .' , 

Che lo strato di libro contrattili, paragonabili ai 
muscoli della vita vcgclaliva, evidente nelle grosse 
arterie dei grandi quadrupedi, è Dell' uomo , meno 
l'aorta ascendente, tanto attenuato e degradalo nel- 
la suo organica formazione da parere lo strato più 
interno della tonaca avventizia, e da non sembrare 
guari distinto dalle formazioni connessive. ■ i. 

Alle quali fuori di dubio appartiene la tonaca 
avventizia, varia d'origine, secondo i luoghi ove 
cammina l'arteria. ,, 

..[-.-.. i - Fisiologia. 

Così costituito le arterie, non possono fare altro 
uflicio nel polso che quello dì tubi elastici. 

tn fatti, niun'allra proprietà può spiegare, la to- 
naca interna, costituita come è di un tessuto epite- 
liale,, paragona hi lo in tutto a quello delle sierose più 
perfette. In queste abbiamo esempio della d iste risi- 
bilità e del ritorno alle prime dimensioni. Valga per 
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lutti In 'pleura; E poi, sé si volesse pure attribuirle 
qualsiasi altra proprietà, la 1 sonigliela ni qtieslala- 
mina entrerebbe per ■ minima parte iieU'effeUuazioné- 
del-molo dell'arteria-. ■" ' I ■>■■->■ ni.--...'!. 

»i. La- tònaca media costituisce, quasi per intero, hi 
parete 'di questi vasi. Essa è' formata di teteulH (fin- 1 
sii co fuori di con icst azione, per opinione degli-' ana- 
tomici, al quale i fisiologi attribuiscono la proprio- 
ti di tornare con isforzo attivo Alle prime dimensio- 
ni quando sia slato disteso. Questa' proprietà il les- 
salo non- la perde per morie; se prima non succe- 
dala putrefazione, l'an-chhe quasi una proprietà' fi- 
sica slaccata dalla vita di esso. Nondimcno.'-questn 
ddranie, il grado di forza varia secondo lo sialo det 
corpo. io penso che questo variare della' 'forza' di' 
elasticità sia in governo principalmente del srsterta 
net"i-o%0, il quale eserrila il' suo influsso 'so questa 
tonaca alla guisa, per valermi di mia similitudine. 
che 1 lo staio igrometrico dell'aria fa aumentare n 
scetnare-la elasticità dei capelli:'' ■' ■■■ ì 

"i Pilori della' forza di elasticità' propria ulla ' tona- 
ca niedia io non 1 ne ammeiló altre noli' cffellnarin- 
ne del polso. Infatti,' quanto" alle fibre muscolari che 
si -dicono foderare esternamente quellaito!mca; ; snno 
esse in una quantità si tenue: , enc' potrebbero tra- 
scurarsi. Ma oltre ciò, se veramente fossero di 'da- 
tura muscolare, dovrebbero conlrarsi solo dietro l'a- 
zione d' uno slimolo. Ora. lo slimolo loro dovrebbe 
essere il sangue trascorrente nell'arteria, poiché le 
forze di questa sono destinale alla circolazione.' Ma 
perchè, in tal 'caso, la natura collocare queste fibre 
tanto lontane' dal' lord slimolo; anzi" tanto ria esso 
difese, ' che non''póSsono risentirlo , esse che "ne ab- 
Bisognane, e collocare 'prèsso il sangue.'le'fibre'cìn- 
sliche, cliO Tiòn domandano slimolo, mi solo la mec- 
canica distensione; che avrebbero risentito anche po- 
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sto al di-fuori? Che-M sì 1 volesse dire- <fhe le libre 
muscolari sottraggono in causa della distensione, 
la quale serve loro di slimolo, e in che differisce 
allora la loro funzione da quella della elasticità ? 
Cosi quesle riflessioni fisiologiche (ornano in con- 
ferma ■■delle conclusioni analogiche del mi» maestro, 
alle qiiftlì - ei giunse per via di osservatone : che e 
via certa alla verità; quando' sia battuta colta peri- 
zia di hii, 'H con mente non preoccupata. 

i .La to noria Avventizia, appartenendo; alle forma- 
eioni' connessive, bai «omo quesle, sempre lo scopo 
do' i tessuti unitivi , di guidare' i nervi' e i Vasi nu- 

iMWÌ 'ecCl^'"^ I']. I:> r:i^iKii;iÌ ;' :n:-, \ ivi'V» 

1 Così le arterie; conte dissi,* non hanno nella for- 
maiiooe «et polso ^alt«> officio ohe' quello di' tnbi 
efaslici.iB la' elasticità 'avendo per legge di reslftui- 
ro 'tanto di fom^ quanto prima ne spoglia al corpo 
impellente, h* per appetizione di regolare il : mol« 
del tsangue., il quale punge ai vasi ■ intermedi i con 
un^òrstr jmifontte e'tooa a scosse, ed a «affale co- 
me parte dal cuore, c senza perdila di velocità, 
".i iG'qai giova 1 riflcllBre.i che' se inalbero arterioso 
avesse una' conicità, invece di essere eosti tu ito da 
una serio <ui>iiibi' cilindrici sempre minori' si avrei» 
he unii inutile perdita di impulso e dimoto del 
sangue. Ma ciò .anclid non ' potrebbe durare, perchè 
quesli vasi si ampliano in proporzione della colon- 
na di fluido, che per essi- deve 'passare, come ve- 
diamo nei casi di legatura dilatarsi le àrleriè che 
formano' il circolo" -suppletorio; 'sicché la conicità in 
■breve- cesserebbe. Ciò vaglia in conferma 'di -quanto 
abbiamo', pnìniai- asserito' colla: scoria dell' anatomia. 1 ' 
■ ' Rosta adunque il cuore agonie primo del moto 
dui sangue nello- arterie ; resta' ohe; la diastole di 
qursLe.siH urna dovala a quello, e la- sistole alla 
fona! loro'<U elasticità die «sospinge il' sangue , il 
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quale nella iionii.il ili rielle parli non può retroce- 
dere, ma solo progredire verso i capillari. 

Teorìa di Galeno. ■ • ■ 

Nella ignoranza della circolazione del sangue, e 
nelle tenebre e negli errori fisiologici della sua epo- 
ca, Galeno pensava che le arterie si movessero a 
dilatazione ed a ristringi mento per- forza propria . 
la quale perù traeva la sua sorgente dal cuore, ed 
emanando da esso scorreva lungo quei vasi ester- 
namente ad essi. Questa forza pulsi/tea (virtus puf- 
xì/ìca) come è linguaggio di quella scuola, poteva 
cessare in una arteria, se ne veniva interrotto il 
decorso dal cuore. Questa teoria era appoggiala al 
seguente esperimento. Egli intrometteva in un'ar- 
teria un tubo, e su questo la legava, e trovava che 
il polso cessava al di sotto del laccio. Nello stalo 
delle sue cognizioni era logica la deduzione della 
sudella teorìa: ma essa cadde, allo scoprirsi della 
circolazione. 

Il Prof. Mugna la risuscitò; e l'autorità del no- 
me e l'importanza della cosa mi stringono ad esa- 
minarla, lo non analizzerò lutto il suo scrìtto : Sui- 
te proprietà vitale dei vasi, ma solo quanto fa al 
mio soggetto, riassumendone le conclusioni nel mo- 
do e nell'ordine più breve. i . :■ , 
, 11 suo teorema è affatto opposto al mìo, file* 
nendo egli che non la controllile, ma la espuntile 
è la proprietà vitate, ehe alle arterie appartiene. 

E comincia la sua dimostrazione col negare la 
dilatazione delle arterie, per ciò che gli occhi non 
la percepiscono; riferisce però fedelmente le atte- 
stazioni dì quei fisiologi che l'hanno veduti». Qui 
basta ri (le Ilo re che, se fosse pur vero che .la vista 
non giungesse ad accorgersene, non resta meno ili- 
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mostrata la cosa dal tallo: c perchè volere che tul- 
io ci venga rivelalo dagli ocelli , e negar fede al- 
l'altro senso, che è forse più esalto della vista? Ma 
non solo non è vero, clic non si vegga la dilata- 
zione delle arterie; anzi è ovvi» e quotidiano il ve- 
derla, poni caso, all'arteria temporale in molti che 
l'hanno sufficiente mente grossa* e sono magri, e mer- 
cè una favorevole incidenza dì luce-, cioè per lo piò 
a luce lambente. Non mi dilungo di più, perchè es- 
sendo una questione di sensi rimetto all'osservaeio- 
ne di deciderla; e si possono avere buoni sensi sen- 
za essere profondi fisiologi. Arrogo, che questa par- 
ie della dimostrazione è affatto supervacanea, no toc- 
ca punto allo due teorie. « >■■ 

Quando il dito comprime un' arteria ne risente 
un' impulso, che tende a respingerlo, cioè a scostar- 
lo dall'asse del vaso. Pensa il Prof. Muglia però, che 
questo non accada per una dilatazione vera del iu- 
nie -arterioso ; ina che non accada se non perchè la 
eompressionc mula la forma dell'organo, ed allora 
il risalto di esso tende a ridonargli la forma cilin- 
drica. Certamente o il dito non locca l'arteria, e non 
sentirà mai il polso, o se la locca fino a sentirlo, 
l'avrà poco o mollo compressa e schiacciala: ma 
anche questa è un'oziosa questione per me, che non 
ricerco in quali circostanze si percepisca il polso, 
ma qua! forza lo produca, se l'impulso del cuore, 
o una forza espansile propria del vaso, che non irae 
alcuna dimostrazione da ciò. 

La dimostrazione è poi- portala nel campo della 
meccanica. Premesso che f urto, onde l'arteria per- 
cuote il dùó che la locca e comprime, è nettamente 
spiccato e perpendicolare alla direzione dell' arteria 
medesima, dà la dimostrazione seguente: : 



gè* Porteria foste AB,« oW rfiio fosse toccata « com- 
pressa r» F, rt -conflitto delie due forze, una. delle 
quali è la. compressione del dito medesimo. Infiltra la 
impulsione dell'onda -sanguigna eonoorronii ad ango- 
lo in D, produr dovrebbe un'urlo, un movimento di- 
retto lungo la 'diagonale DE, 1 non mai lungo la ret- 
ta DC, cioè il risallo dell'arteria esser non potrebbe 
verticale alla sua direzione, ma obliquo. Delia qua- 
le verità ognuno esser dee pienamente convinto; solo 
che un colai poco delle cose fìsiche si- conosca, " 

È questo il- più si tingente argomento, in appa- 
renza, per condì in do re che il moto dì diastole «pro- 
prio c vilalc dell'arteria, o non prodotto dall' impul- 
so del cuore. Ha, none esaminata, quella dimostra- 
zione è .inconcludente. La sorgente dell'errore è la 
più: comune agli errori di argomentazione dei me- 
dici, Tali; a dire l' indeterminazione delle idee. Due 
casi in fatti si verificano nella compressione dello 
arterie; vale a dire, l'uno, che la corrente sia affata 
lo intercettata portando le tonaclie dell'arteria schiac- 
ciata o mutuo contatto; c l'altro, elio, compresso 
non affollo il vaso, ii sangue mantenga ii suo corso. 

Rilevasi dalla figura clic il l'rof. Mugna'non «mia- 
prime totalmente il vaso : : difatti è. dossa costruita 
sull'asse deli' arteria, in tal caso, essendo proprietà 
dei liquidi di trasmettere egualmente l'urto in tutte 
le direzioni, e l'urto, nel caso nostro, seguendo da 
tutti i punti del segmento .compresso dell'arteria, la 
direzione dei raggi;, dà' per necessaria risultante la 
normale all'asse dèi vasti. È dunque bensì vero ciò, 



19 

che egli noia dell'urlo perpendicolare mentilo dal- 
l'esploratore ; ma è altresì vero die così deve esse- 
re, se il sangue spinto dal cuore dà la forza proda- 
cenle la diastole. Nel caso invoco che le pareti ar- 
teriose fossero portale a mutuo contatto in modo, 
da interrompere la corrente, la risultante seguireb- 
be appunto la direzione DE data dall'Autore: ma è 
altresì vero in tal caso, che il dilo esploratore: 
ceve l'urlo obliquamente, cioè- dalla parie piena del 
vaso, e nulla percepisce dalla vuoia. Ma allora an- 
che devesi correggere la costruzione della figura, per 
lasciare sussistere la dimostrazione. :.< . -< 
L'esperimento di Galeno, per ultimo, pare sìa sta- 
lo alla mente del Professore l'impulso primo dì abf 
bracciare e propugnare questa sua teoria, figlilo ri- 
petè abilmente, avuta cura della scella del tubo, del- 
la prestezza dell'esecuzione: e della puntura del va'- 
so al di sotto del laccio e del (ubo, per accertarsi 
che la corrente si manteneva. Fa stupire però che 
egli' adduca questo esperimento, tanto bene esegui- 
lo, ina che da solo basta a rovesciaro la teorìa pro- 
fessata da lui. Perocché Galeno giltava in mc&zo> una 
idea astraila, eirtus pulsi fica, che non ero clic tra- 
durre in un linguaggio teorico la storia del follo: 
ma ìli Prof. Mugna sente la necessità del Icmpo; cioè 
di ammette re come cagione al movi mento, vitale del- 
le arterie lo slimolo del sangue. 'Ora; la presenza 
del sangue è da lai constatata al di- sotto del lac- 
cio^ e del tubo; lo stimolo dinamico c'ù^c pure l'ar- 
teria di sotto non batte; Non dunque allo slimolo 
di sola presenza del sangue devesi la diastole, ;ma 
all'ufi» che osso fa' contro le pareli del vaso, e che 
ricevette dal cuore. ■ ; ■■>■ •■ .■■ l r>--t . ' 

■ Era ovvia obiezione alla le or ia del Professore, 
che essendo sempre presente lo slimolo, cioè il san- 
gue, nelle arterie, esse dovrebbero rimunero in una 
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continua diastoli;. Egli però insegna dover, per leg- 
ge vitale, alla espansione succedere la contrattone; 
perciocché ad ogni mutazione indotta nella fibra vi- 
vente da uno stimolo, consegue per la ragione della 
forza organica ufi movimento contrario, che ritor- 
na la fibra stessa alla sua condizione naturale. Io 
confesso di non intendere questo passo*. Confesso 
di non saper farmi la distinzione fra la proprietà 
vitale delle arterie, elio è l'espansibile, e la loro for- 
za organica che, entrata in reazione, le fa contrar- 
re. Fin ad ora avrei credulo die la proprietà vi- 
tale degli organi fosse ■ rivelala dagli slimoli che la 
mettono in azione, e tulio finisse qui; nè avrei sa- 
puto i magio armi poi che vi fosse anche una forza 
organica differente dalla proprietà vitale, che rea- 
gendo contro di essa proprietà inducesse nell'orga- 
no uno stalo opposto. Per esempio, avrei pensato 
che la proprietà vitale del nervo acustico fosse mes- 
sa in chiaro dalla vibrazione dei corpi, che gli so- 
no stimoli proprii; nè avrei sognato che la forza 
organica di quel nervo, entrata iu reazione, valesse 
a far silenzio anche del fragore del tuono. Nè v'ha 
sicuramente luogo a confonderò ciò colla inazione 
in cui cadono gli organi per [Stanchezza. Condo- 
nando tulio ciò alla povertà dei. mio ingegno, mi 
pare che. per lo meno restì accordato, che anche 
la contrazione alliva spella' alle tonache arteriose^ 

Ma c'è pure nello scritto del Professore, che 
egli accorda clic la contrazione delle arterie pro- 
muove la corrente sanguigna, stante che le valvole 
impediscono il ritorno di quel fluido. Da questo da- 
to desumesi, che la funzione delle arterie è affida- 
ta alla contrazione, anziché all'espansione, in quan- 
to sono tubi emalofori, e prendono parie alla cir- 



plieherebbc per lo meno la superfluità del cuore. 
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Non mi dilungo au ciò, che, meglio che all'effettua- 
zione del polso , sì riferisce alla circolazione , della 
quale non è mio proposilo intcricnermi. ' '-' »•• 

Egli move poi dello obiezioni alla teoria da ma 
professala, delle quali la' sostanza sta nelle seguenti! 

Egli si meraviglia che nelle ultime diramazioni 
delie arterie, il sangue si mova più lentamente che 
presso al cuore. Ma in ciò mostra di non tener con* 
lo di un altro - princìpio d'idraulica, cioè che io 
una corrente permanente la sezione e in ragione in- 
versa della velocitò. Accado per ciò dunque nelle 
arterie che, dove il canale è più ristretto, il fluido 
affretta il suo corso, e dove è più largo lo rallen- 
ta; nè v'ha duhio che la somma degli ultimi ra- 
mi arteriosi non superi l'aorta. ■ ■■ » ■ 

Si meraviglia anche che troncala un'arteria, da 
cui il sangue esce a spruzzi, abbia loogo per legge 
meccanica la dilatazione di essa. Non opporrebbe 
cobi se avesse tenuto conto della legge ricordala di 
sopra, per cui i fluidi diffondono l'urlo egualmente 
in tulle le direzioni: e perciò l'urlo che fa zampil- 
lare più lontano il sangue ad ogni contrazione del 
cuore è sentilo ed ohedito anche dalle pareli ar- 
teriose, che cosi si dilatano. Anzi questo fatto non 
è spiegabile che colla teoria da me professala, per- 
ciò che la dilatazione accade nel tempo slesso che 
lo spruzzo del sangue balza più lontano. Di fallì, se 
non è l'impulso dei cuore che intervenga a com- 
pire il fenomeno, qual altra forza atta a produrlo 
é mai escogitabile?. Stante che l'arteria dilatandosi 
dovrebbe trattenere il sangue nella sua aumentala 
capacità. 

Inoltre l'esperimento di Hunler, di un' arteria 
troncala e versante il sangue fino a far morire l'a- 
nimale, la quale si ristringe per addossarsi al filo 
di umore seui]1re decrescente, e raggiunge una coar- 



(azione maggiore negli ultimi momenti ili vita die 
dopo morie, lungi dall' obi el lare la mia opinione, 
contrasta evidentemente all'idea, ammessa dal Mu- 
glia ; perchè il tubo arterioso si ristringe durante la 
presenza dello slimolo, e si dilata di nuovo quan- 
do lo slimolo cessa por anemia dopo la .morte. 

Si direbbe anzi qui die la forza espansile Jet- 
l'arteria, anziché vitale, è cadaverica, da che il va- 
so si dilata dopo la morte più di quanto era -negli 
ultimi momenti della vita. Ciò invece trova Tacile 
spiegazione ammollendo con me che la forza ela- 
stica delle tonache di questi vasi sia in governo 
della vita, pei' cui può essere maggiore prima, che 
dopo. morte- ■,■ m*- ■ l ■ 

H% notalo anche ohe al luogo del laccio l'arte- 
ria si allungo al tema ti va me nle, e si accorcia: ma 
questo moto egli lo ascrive alla respirazione. Si noli 
però che questo fallo accade anche, in' rami lonta- 
nissimi dall' aorta, troncali ed allacciali,' poni caso, 
negli ani, dove la respirazione non saprebbe dare 
questo e[fello:.e si badi, che quel movimento, lun- 
gi dall'essere isocrono colla respirazione, lo c col 
molo del cuore. 

Contro la teoria del Magna stanno inoltre i Talli 
cavali dalla storia degli aneurismi, delle nllacoiaturc 
dei vasi, e delle alterazioni di struttura del cuora. 

,1'er ultimo resta ferino nella scienza, che il cuo- 
re è un muscolo robusto, che spinge con Torlo im- 
pulso il sangue nelle arterie: resta elle. queste sono 
composto di tonache distensioni : rcsia che in natu- 
ra, le Torze e gli effetti loro 'non vanno sperduti : re- 
sta che il sangue , così eacciaio dai cuore net vasi 
arteriosi, dove dare il suo. cucilo meccanico, cioè la 
distensione di essi, cioè una diastole. ■..<.. ,.r> 

Credo di avere riassunto dello scritto del Mu- 
gna quanto fa alla nostra lesi. Spero anche di non 



aver punto travisato i pensamenti dell' illustre- Pro- 
fessore: che se in ciò fossi caduto, protesto che fu 
per errore o non per malvolere. :.!■ 

ni.'. Teano .del iòti. Achilie Deridano. . V . 

« la teoria professala dal dott. Achille Desiderio 
è troppo giovine , e di essa i dotti non hanno an- 
cora portalo senlcma; e per tanto, non essendo io 

da ciò,: me ne passo.' ■ . ■'■ ,.: ■ 

■■■■ t ,i . .-, ,. ; Aiir», Teorie. . ■,'■■! '■ ■■ -...ii» 

. Altro teorie io noi» conosco. Nolo intanto in ge- 
nere» che qualsiasi teoria trionfasse delle altre, (e 
parlo non meno di quelle che sono fin qui, ma e- 
ziandio delle:. future, se mài ne saranno ritrovale di 
nuove), non distruggerà, né indebolirà punto i rap- 
porti che l'esperienza clinica ha trovato esistere tra 
i polsi e ie malattie, e le conclusioni che da questi 
rapporti ha dedotto. 

:<:i; il. ;.i Storne delia dottrina dei polsi. 

i Ad esaminare la dottrina dei polsi meglio di ogni 
altro si attaglia l'ordine cronologico. Il primo a pre- 
sentarsi è Galeno, che in ogni cosa medica tenne il 
campo Uno al secolo deci mo.se tlimo. A dir vero, il suo 
trattalo dei polsi è ancora il più razionalo di tolti. 
Eccone le fondamenta. , " ■ 'im • . ,i 

. . È il ! polso, come fenomeno semeiotica, nuli' altro 
«he un ruolo. Come tale, richiede una forza motri- 
ce ed!, un - mobile ; spazio e tempo. Da' questi mo- 
menti sk ricavano già dei caratteri accettali da tulli 
gli siìgmici; cioè che per .la. forza sia il polso /or- 
te. o debole; nello spazio grande o piccolo; nel lem- 
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pn veloce o lento. Queste qualità generali sono pro- 
prie, non die del polso, di qualsiasi altro moto. Ma 
da . queste generalità ci fa uscire la considerazione 
del mobile, vale a dire dell'arteria, vale a dire di 
un tubo cilindrico capace dì dilatarsi e di ristrin- 
gersi, e ripieno di sangue. Cosi un solo polso si com- 
pone della dilatazione o diastole, della costrizione o 
sitloke di un istante di posa intermedio all' alternare 
di quelle; della quiete esterna da Galeno quella che 
succede alla diastole, e quoto interna quella che suc- 
cede alla sistole. Il confronto della durala fra la dia- 
stole e la sistole fu pure notalo. La considerazione 
dell'arteria offerse. ai medici due nuove qualità di pol- 
si, vale a dire il duro ed il molle; e la quantità del 
sangue contenuto nel vaso fu espressa colla denomi- 
nazione di polso pieno o vuoto. 

Queste qualità costituiscono nel linguaggio comu- 
ne altrettanto specie di polsi ; sebbene in ognuno si 
dovrebbero considerar lullc. Nulla meno, accettando 
questo modo di dire, chiameremo questi polsi sem- 
plici perchè traggono il carattere loro da ciascuna 
battuta, riservando il nome di composti n quelli, che 
vengono caratterizzati da un numero plurale di bat- 
tute. In questo esame tratteremo solo dei polsi sem- 
plici, perchè, sebbene d'uso più frequente, la loro 
pratica cognizione è imperfetta , mentre la valuta- 
zione dei composti è perfetta, 'i l-'iiihii' 

Si noti per primo che quando si usano quelle 
voci per indicare un sintomo di malattia, quando si 
dice ebe il polso è grande o piccolo, veloce o lento, 
forte o debole ecc. vuoisi intendere ciò morbosamen- 
te; vale a dire più < grande o più piccolo, più forte 
o più debole ecc. del polso sano. Non e a dubita* 
re, che ciò non sia nella mente di tulli. Ma in lai 
modo si viene appunto a stabilire un paragone fra 
il polso morboso ed il fisiologico; il qua! paragone, 
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per quanto possa sembrare beile e curio, incoulra 
nondimeno in gravissime difficoltà. < L 
Di Callo, il polso dei sani varia da individuo a 
individuo in ognuna delle su mentovala proprietà 
in guisa, che praticamente non. si riscontrano due 
eguali. Ciò mostra la necessità clic la scienza, co- 
gliendo il co3tanlé di ogni polso, dia una definizio- 
ne clie serva' di tipo generalo. ....... > 

, • Delle definizioni. : 

Venendo dunque all'esame delle definitioni, sic- 
come sono presso gli autori tulle nell' egual modo 
difettose, così, senza fare una lunga, nojosa e di- 
solile enumerazione, trasceglierò un solo esempio 
■che basta a mostra ro l'errore. E questo lo Voglio 
prendere da Borsieri, perchè: lo stimo uno dei più 
nitidi ingegni che abbia avuto la medicina, quello' 
che nel linguaggio de' suoi tempi ha portalo le, idee 
alla massima de termi nazione. 

■ ■:• Nel suo tra italo del polso dico egli che: {pol- 
si dell' uomo sano, sono perfettamente eguali, molli, 
non frequenti, non lardi, non inceppali, ma liberi e 
scialli, non forzali ila stimolo alcuno, dolali sempre 
di pulsazioni fra loro fintili > e di simili intervalli. 
É facile accorgerai che la maggior parie di questa 
definizione è composta di- caratteri negalivi (non fre- 
quenti, non lardi, non inceppati da stimolo alcuno) 
con cui esclude cioè le qualifiche del polsi) morbo- 
so, che a dirittura suppone nolo : siccome poi la 
conoscenza di quest'ultimo includo che se ne fac- 
cia paragone col polso sano, da. cui si trovi discor- 
darne, così sì suppone noto anche il polso sano con 
duplice errore: primo cioè con un evidente circolo 
vizioso di ideo, e secondo coli' errore di .logica ohe 
il definito entra nella definizione. .Tutto infalli que- 
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sto peno della definizione, in cui «tiro «un si fa 
che escludere i onralieri dui pel tu patologico, vale 
coinO'fii dicesse i palei nell'uomo sano sono non co - 
»w<w/ malato, ma come nel sano; ciò anzi egli fa 
cui contrapposto uve dice non inceppali, ma liberi 
e edotti. Coma eaValteri pollivi vestano irli altri (per- 
fettameme uguali, molli, dotali 'sempre ili pulsazioni 
tra loro simili I di simili intervalli); ima in questi tn 
mollezza resla come termine indelerni inalo, perchè 
nò egli, nò altri dà il punto di paragone per de- 
terminarne il grado [istologico: (pianto agli altri ca- 
ratlcriy che sarebbero esalti nella forma, sfortuna la- 
monlc, non sono veri, pei-clii vi hanno dei polsi 
rhorbosi ■perfettamiSite eguali, dotati sempre di pni- 
ttmwni' .'fri laro simili, e di simili intervalli. Id- 
eò disirultii la definizione di Corsieri, e uid sarà 
più evidente punendola a riscontro celle definizioni 
dei vari i polsi morbosi , ic quali peccano di eguali 

Supponiamo ora che altri più fortunato . di me 
atonia incentrato, o si abiliti dolo una. definizione 
esalta del polso sano, e foi'foolata in modo da sug- 
gerire un punto di ™n fen rito alto a delciininare il 
pulso morboso: ciò sarà pur mollo, ma a mio ere - 
ò*Brr non basta. Perché chi conosce il polso sano, 
'ógni quid volta non «lo ineonh'ri'à. potrà rondinini' 
m genere che trattasi di malattia, ma nulla più ; e di 
che «orla maialila non gli resterà punto detcrminato 
da' quello. Come una sola è ta linea retta die si .può 
condurre fra due punii, e tuHe le lince, die, condotte 
a fuetti slessi, non le coincidono, non soliorelto: cosi, 
chi ubbia questo nozione, non potr;ì eerto presumere 
i ancora di conoseefe le proprietà delle innumerevoli 
linee, dio svariano dalla prima, se non ne avrà fallo 
ano studio o parte. Massi dunque ;l fare uno studio 
appesilo di tale materia : bassi a definire uno a uno 
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i polsi patologici. Vediamo ora couie l' limino fallo i< 
medici. La scuola di Galeno,, di cui ora l talliamo, g< 
die è pure la più esalla in laic maleria, non dà che 
imperfellissime definizioni, pari a quella riportala del 
polso sano. Vi dirà per esempio: Me ett magnili pul- 
sila in quo arteria dilatata maximum occupai $pa- 
tùmt ora resta ' a chiedere qua)' è l'estremo, che. se- 
gna il massimo spazio. Quanto sia il difetta dell'aver l 
0 mosso questa unità di misura si vedrà c hi ar amento, 
trasportando quella definizione a significare altra co-, 
su.- Di fallo, essa ai attaglia a decifrare la diastole, la 
quale con tutta esattezza puossi dire essere quel mo- 
mento o quello sialo in quo arteria dilatata maxi- 
mum occupai tpatùtm. Così, lungi dall'avere nozione 
del pois» patologico, per non aver dato quella net 
cessaria misera, la definizione è promiscua col fisio- 
logico ed ingenera confusione. Il polso piccolo è queir 
lo in quo arteria pusiltum occupai spalium ; questa è 
peggiore definizione della precedente per doppio er- 
rore; uno. elie il definito entra- a funi parlo -della defi-, 
nizione, e l'altro che è lotta. l' idea di confronto col 
polso normale, mancando così il carattere specifico. 
Eguali imperfezioni hanno le altre definizioni, di cui 
basteranno gli esempii seguenti: Vetox iUe dickUr. qui 
cito diastole!» perfidi. Tonivi appellalur qui muìtum 
requirit lempus ad perftcieiulom diaslolem. Qui robu-- 
slum ti validum contine! ictum, vehemens diciiur: qui 
ianquidum ri pusiilwn, itint/uidat. i> . iv-m >■'.!. 

Ed ecco così chiuso il circolo vizioso di tolta 
la teoria dei polsi, la quale constando negli autori 
del confronto fra il polso sano ed ìli malato, nel 
primo suppongono noie lo idee dei secondi, nei se- 
condi suppongono data la nozione del primo, men- 
IresìqUcsta che le aU re restano ancora a fissarsi. 
■ Vi hanno perù delle buone definizioni, dal mer 
rito intrinseco delle quali caveremo a suo lampo lo 
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norme, dietro le ««ali correggere per quanto si può 
la ini perfezione della Sligmica mila. ' ■ . >. 

I ■'• i- Della nomenclatura. ■ '•• <t< 

Le scienze non hanno a darsi gran pena della 
scella ibi vocaboli elio formeranno la loro termino- 
logia. Questi Itene spesso, anziché in senso proprio, 
sono presi in senso iraslalo o convenzionale. Cosi 
la Fisica ha dimenticalo l'etimologia delia parola Elet- 
tricità ere, la Chimica delle parole Cloro, -Selenio ecc.; 
la Meccanica ha dato bizzarri nomi ad alcune mac- 
chine. Purehù il senso venga esattamente lissato , 
poco importa il suono del vocabolo. Da ciò si vede 
che la questione della nomenclatura ricade nelià 
questione delle definizioni. La Slìgniica ha due spe- 
cie di voci , altre prese in senso proprio , altre in 1 
senso 'Agoraio. Ha siccome di queste è sentilo il 
bisogno di determinare il senso, cosi non fa mera- 
viglia se stono, nel senso convenzionale loro, affisso, 
affollo precise. I.e parole proprie, perciò appunto 
elio sono significali ve da sii hanno tiralo gli au- 
tori nell'incuria delle definizioni, come abbiamo ve j 
dato. Di riconlro il diro che un, polso è simile «I 
passò della formica {{ormicìilnsu*, (inlcno) o al sal- 
to biella capra (caprizans, idem),o della ■ ganeella 
(gazzellam; gli Arabi), non polendo dare un'ideo 
abbastanza netta, chiama a precisarne accuratamente 
il Bensrti Fortunatamente nella nomenclatura galeni- 
co 1 , le voci l'raslatc furono prese a significare polsi 
composti, nei , quali il paragone fra le varie specie 
di 'battuto essendo facile ed esalto, ne ■'risultarono 
definizioni precise; ed imperfette soltanto aKora che 
si compungono ilei voeaholi'dei polsi scmplici; cioè 
presi In senso proprio] come è appunto f del 'polso 
formicolile c vermicolare. Una voce di senso affatto 
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convenzionale, ma bene del ermi unto, fu iiiirodolla 
da Solano, ed óil polso incidilo. 

Cbe dire ora di quelle espressioni lutto affano 
figurale, con cui gli autori d' ogni secolo s' ingegna- 
rono di designare alcune volle i polsi? Non diri 
di quello enfatiche denominazioni che toccano al ri- 
dicolo, come il dire, polsi mostruosi, precipitali, fu- 
riosi, ecc.: o di quelle gonfie descrizioni elle accu- 
sano lo siile del secolo, come a dire, che vi ha una 
specie di polso interno nere , aspro , o raro ; che 
consta di asperrime pulsazioni, che sono muniti allo 
stridore di una canna, quando con un coltello se ne 
rade la superficie: perché queste si guadagnarono 
tosto l'oblio. Ma vi limino altri epiteli ali un pili 
felice traslalo, clic restano ancora nella bocca dei 
medici, o potrebbero ritornarvi, come è u dire, il 
polso fluido, acuto, carnoso, acre, aspro ,. rimesso , 
frizzante, metallico, fuggitivo, impulsivo, martellan- 
te, ecc. Né vuoisi negare che, abilmente usate, qué- 
sto voci non valgano talvolta a dipingere viva la 
sensazione : ma se si possono concedere in qualche 
; occasiono per sola opportunità, non dovrebbero però 
restare nel linguaggio scientifico, se prima non viene 
i fissalo il loro senso precisamente. Bisogna studiosa- 
mente chiudere ogni ingresso all'incertezza ed alla 
ambiguità, specialmente in una- scienza, che viene 
lacciaia. di indeterminata e d'incarta. . :■ <; 

r. Iti [Anche più pericolosi sono quei nomi che inclu- 
dono una diagnosi, come il polso cerebrale, addo- 
minale ecc., quando possa cader dubio sulla rcltt- 
Uidino della diagnosi. Forse, toccando alla sua par- 
fesuono.la Stìgmica potrà pretendere a tanlo, e sarà 
quasi la corona della diagnostica ; ma per ora io 
credo che sia ben lonluna. da si completo e felice 
risultarti e n lo. * m;:..' :■ 
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Delta Sftgmìca dei Chinesi. .•>»••'• - !i 

Sarebbe una omissione inescUsabìlc se non -'po- 
nessi qui una succinta relazione fhilt'arle press» i 
Cliiiicsi, perehè 1 è probabile che sia- la 'più antica 
del nujndo e, Cuor d'ogni dubto, questa e la .gradi 
sono Te due maggiori scuole aorte fin qui, o per 

10 meno a noi noie. Diceii infatti ohe «nehe i Per- 
siani abbiano una scuola propria, ma' non è a suf- 
ficienza conosciuta. < - ■ ■■■/!. \» " w. 

■ In onta all' antichità delle dottrine Chinesi (t«Bf 
uni av. Cristo) non tradisco punto l' ordine crono- 
logico collocandole qui, ila elio l'Europa non ne 
ebbe cognizioni che lardi ''(1680); 'e queste dottrine 
furono le prime che introdussero novità nello stu- 
dio dei polsi. ' , n-l'-q 
La loro teoria fa un mirabile riscontro eolia ga- 
lenica. Essi dicono che 'il polso' è costituito da on 
movimento, o questo di coartazione ed espansione, 
indotta nelle pareti dei vasi dal sangue dì dentro, 
e dagli spiriti di fuori scorrenti lungo 1 te parati dei 
vasi. Queste cause permanenti farebbero: polsi'sem- 
pre eguali, se.hon v'intervenissero le azioni degli 
òrgani, che li faniio svariare, inoltra ci dicono che 

11 sangue viene portalo in tutte le parti del corpo 
per un movimento continuo di circolazione. !■:•>.>•■ • 

La loro nomenclatura è stranamente figurala. 
Valgano le seguenti denominazioni di polsi « foglia 
di cipolla, a foro ili flauto, a grano di riso, feria, 
arciliulo, cotone .bagnalo, cingolo disfatta, stoffa un- 
ta, passo: fonie bollente o zolfo, guìsac iìi pesce , 
corda che, si sfila, passo di granchio,' tali* di ro- 
spo, ecc. Intorno allo .metafora abbiamo parlalo a 
proposilo delle nomenclature: qui basti avvertire, 
che, per la difficoltà dei caratteri chinesi, potrebbero 
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essere incorsi dagli errori ,di traduzione, od altri - 
menti che quelle csprcssioaiipoArebbtro^iicl loro lln-^ 
guaggio avare un valore, di cui non è dotato, il mo- 
stro,: oisuggeràte-jilea vivo, quando a noi suiulwunoi 
Stravaganze. Alcune denominai io ni, invece, une dot 
scritti ve, sono affatto prognostiche, co ole prteunore 
dd cadavere, ammalalo cadaveri!, cintura di' nudai 
vera, polso di un cadaveve ambulante, cadavere da 
gettarsi, cadavere distrailo, 1 o terra rove&cialà, paino, 
clte trascina ti cadavere alla tomba , dt& 'piange ',,i6r 
pru U cadavere, the parta via il corpo . cadere 
sepolto, cadavere voltiate atatì:.i; !■ i <St' ••nr'tu 
Toccano essi il polso con ire Jila, dlicui l' indice 
sì appoggia al carpo, il medio cocrisponde all' Dr- 
licoluzione di quello, coli' avara braccio, o l'anulare 
si tolloua sull'estremità/ 'Sliloidéa del rbggìo, che 
essi , con : una parola generica; dilania no il cubi- 
lo. Così devisi usare hi mano sinistra iper toccare 
il braaeio destro « viceversa. .Contano almeno .cior 
quanta battute, le quali, se sono lune eguali, la 'sa- 
luto è perfetta. Se invece ia qualche unodo il polso 
c manco ed. imperfetto, indica 1 in dia posizione! o ma- 
lattia tanto più grave, quanto più breve è l'intcr- 
vallo dopo il quale ricorre l'anomalia. Cosi, .se; allo 
quaranta j battuto il, polso si arresta, uno dei cinqui! 
visceri, di cui parleremo , è Joso, e l' infermo nJon 
sopravi vara più di quattro anni , ìiò più di ire, se 
il> polso si arresla'alle trenta! battute. ■ , 'i -.)«• 
i.- I polsi variano secondo le età, il tempera mento, 
il sesso c la statura; ma di questa non sappiamo 
che: cosa pensino. Quanto all'età, stabiliscono clic 
in una intera respirazione del medico balla il polso 
qua tlto: o cinque volte nell'adulto, otto volle 'nel 
fanciullo dai Ire ai cinque anni, tre volte nei veo- 
ehi, e due nei vecchissimi. Quando t polsi sok- 
bansi costanti ò 'Ségno di lunga vita, non cosi sa 
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si fanno frequenti: se iu un vecchio il polso si 
rallenti, la morie è vicina. . :•>■ -" ; < ■ 

Il colora, e ciò valga pel le in pero mento non 
meno che poi morbi, cagiona frequenza, ed il fred- 
do tardila di molo arterioso. ■- . ■ >' 

Quanto al sesso, le donne hanno l'espressione 
del polso più significativa a distra, e gli uomini a 
sinistra: così pure in questi il polso è più ferie al 
carpo che al raggio, ed in caso contrario è ■ prò* 
s imo qualche malore, specialmente dei reni. All'e- 
poca; mestrua il polso destro si fa più forte del si- 
nistro, vibralo ed ineguale. Nei primi mesi di gra- 
vidanza è piccolo al carpo, celere al raggio : sic si 
mostra pìccolo ed ineguale sotto una' forte pressio- 
ne, diagnostica il terzo mese di .gravidanza , ed il 
quinto se la celerilà è aumentala, ed Ìndica un ma- 
schio se è al braccio sinistro , ed una feminasc 
al destro. Al settimo ed oliavo mese il polso pieno, 
duro e forle è di 1 btinno , delicato e profondo di 
inalo augurio.. <*• <-. ■•• .i'. ;- • 1' u-J ■ 

I polsi sono pàlolegiea mente alterali non meno 
dalle malattie che dalle passioni. Quanto a queste, 
la gioja fa il polso moderatamente lento, la com- 
passione piccolo c breve, in 'tristezza aspro e duro, 
il timore profondo, la paura .repentina agilulo , hi 
rollerà serralo o precipitoso. '.;.>:" * 

II calore costituisce poi Chinesi, Dome per Ippo- 
gjate.il principio vitale, da cui deducono due vere 
diatesi, Dietro ciò, olio pulsazioni, conlate, come si 
disse, sono inoruli pei' em-ssivo calore in un adulto; 
una sola in due respirazioni è mortale per freddo. 
Abbiamo veduto che il polso si manterrebbe uni- 
forme se non in ter venisse l'azione degli organi a 
mutarlo. I visceri regolatori sono cinque in princi- 
palità, n cui subordinano gli altri: il cuore che ha 
per slalellili gli intestini tenui; il polmone che ha 
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i cfussì; il fegato che ha h cistifellea ; il ventrìcolo 
ed ! reni 'collii vescica. Secondo il prevalente loro 
influsso modilicano questi il polso destro o sinistro, 
soilo l'uno o ì'. altro -dei ire 'diti esploratori ed in 
modo vario. Il cervello è taciuto dai libri che co- 
nosciamo; ed in sosti luzionc hanno tre centri di 
attivila della vi la organica; uno precordiale, che re- 
gola i movimenti del cuore c dei polmoni; uno epi- 
gastrico, che- presiede alla digestione; il lento addo- 
minale, che regola, le secrezioni del fegato e dei reni. 

11 polso tipico del> cuore in islulo naturale è al 
carpo sinistro, cioè, sotto il dito indice obn arteria 
grande, piena e riboccante. Invece, nelle affezioni di 
questo viscere, come la sincope, la palpitazione , 
l'aneurisma;. scema u vien meno il polso, o si di- 
lata con grande fiacchezza. Il polso del fegalodeve 
investigarsi alla arti colai io no destra , cioè sotto il 
dito medio, .dove in salute dà pulsazioni lunghe q 
tremule. Il polso gastrico è al carpo destro distinto 
dagli altri per una moderata tardezza. 1 polmoni 
mutano il polso all' articolazione destra rendendolo 
superficiale, duro c piccolo; Il polso renale è alla 
estremità del radio, corrispondendo al rene del pro- 
prio lato : in salute, e specialmente d' inverno, que- 
sti polsi sono profondi a quasi tremuli. Lo stagioni 
suscitano questa prevalenza degli organi, in guisa; 
clic, nei due 'primi Jinesi ili primavera prevale l'e- 
patico, e similmente noli' estate ha impero il cjiore; 
«eli' autunno, predominano i polmoni, e nell'inver- 
no, i reni. Il terzo mese di ciascuna stagione si ca- 
ratterizza del polso dello stomaco. Amine Ito no an- 
che che il polso delle interno affezioni dello Li, di 
cui fanno otto varietà, sia diverso da quelli) delle 
affezioni esterne dello Piao, di cui ne fanno sette. 
ini5tì ! nel polso del cuore dopo trenta battute si 
fa un grave abbassamento e ritardo -a ritornare al 
3 
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suo alalo, il ma! u lo morirà nella nuova stagione. 
Se 11 polsi) del fegato, al radio sinistro, dopo ven- 
ti sei battute scade, e si fa profondo, è segno di ca- 
lore . eccessivo o di flato nel! fegato ; se dopo ven- 

lìnove viene stiralo e si asconde, vi è gravo ostru- 
zione, c le giunture se ne risentono-, c la malattia 
sarà lunga, o pericolosa: si; dopo diccinovo dispari- 
sce e riede al tornati va mente, il legalo è intieramente 
guasto ed è irre inedia Ili lo il male. So il polso del 
polmone, al carpo destro, «ite ' prati pi lovote, il 
polmone lia sofferto l' aria esteriore, v se; cònli- 
nuando (dice l'À. Oliincse) U« coniare le -'uaUUle, 
IroVale dopo ventisene ballulo. un considerevole 
languore: il polmone manca del necessario calore. 
Avvertile di non dispreizare lai maiali; ma rime- 
diatevi presto, iillriinerili una mattina all' ini prò Vi- 
so trovorele il polso fuggiasco, e I" infermo die non 
potrà abbandonare il letto, e vi ponlircle d'avet' 
dello clic era nulla. Se poi dopo (lodici altre pul- 
sazioni di nuovo il polso dispajn, o notabilmente 
cangi, ben tosto sopraverrà un'orrida tosse, del 
catarri puzzolenti, niandicramw le forze, o se risu- 
scita ssu il fumoso Siiupiiin-lsi P 8 ' trattarlo, non lo 
potrebbe guarire.» So il polso destro del medio, 
ohe è lo stomacale, si fa troppo precipitoso dinota 
lui haiociiki della ili gestione per soverchio calore ; 
se si fa lento, è vizio di frodilo. Altri aforismi si 
potrebbero addurre, ina sovente sono dettali con 
uno stilo tanto parabolico, o, per dir meglio, in un 
gergo lille, che fa dubio il loro senso, e peiviò imi- 
tile il precetto. 

lo mi astengo dal giudicare <[uestn scuola, sia 
perche. il valore nn risulla in prie dalle cose già 
dette, in parte da quelle che restano a -dirsi, sia 
perche sarchile intemperanza dar salienze della dot- 
trina dei Cliincsi Hall' imperfetta conoscenza di un 
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solo -bruno. Fa ■ però giusta meravigli» il purissimo 
dinamismo eguale, affatto a j quello* di Ippocrate, «'la 
teoria dqlla'pnlsatiionì delle arterie- eguale alTiiUd'-a 
quella di Galeno. ■ •■;■■■:> ; '.rn.i.i/ 

" »| '^1 poho superiore cd' inferterè. -nove -i 

il: Veduto abbaslunaa delte dub' maggiori' seudl«S 
passiamo qd esaminare i grandi senni parli meri ti del- 
l'aite,, e*» sono, come le principali membrature del, 
la medesimi >- r ■ '! • .| i-i.N -uln .1 .i.ìu,.-, 

•Unalldelle plfti ample divisioni è 1 duella ilei polso 
superiore; ed inferiore. Questi furono presi in *ie 
sensi* come diagnostici delle malattie collocale sot 
pia:enotio * diafragino; d corno prognostici delle 1 
«risi di' malattie posto sopra o sotto il diafragma. 

Pòi primo sènso prendiamo la definizione di 
riilo: Pufotis »uperior,-quo tndìcantur omnes morbi 
svpm diafragma existmtes, ieHbwr constai dmt et 
prweipua vibmiom prnediiis ,• dinmiir enim tìm 
ouachrn-.. per manenti ttehemmtia> perfidia*-: Pel 's*- 
comìo senso prendiamo quelhv di Bbrsieri: fl'potso 
tuperiore è accòmpàgnato dtiU'iampiexia partitola*: 
dell'arteria, che nasce da una considerevole, ti fre- 
quente raMoppiatura della piitsaohne. ' Quel tfcmrfo 
colpo di arteria, che in etto si sente, 'sembra estere 
effetto di una sola pulsacene, ma distinto iti dub 
tempi ; per . la arni - cosa chiamasi anche polka riper- 
ciMiento; n biferientt. Questo corrisponde tiituramtnle 
vi doralo di' Galeno e di Solano*.- - • '"">> •>Uu.u\> 

Se si . paragonano ([ucstì duo testi si avvef l«f Lo- 
alo laudi&renza: il' primo nota la 1 durem, il se- 
condo l'ampieiii; il primo la vibrazione, 'ed # se- 
condo il dicrotismo, proprietà mollo diversi» fra loro. 

Ma, lasciando ciò, che tutt'al più importa una 
discrepanza di opinioni, e lasciando, che usano del 



linguaggio galenico, che ooi accusiamo dt indcler- 
minaleua, quanlu ad alcune di quelle espressi oni, 
vuol» notare che l'idea fondamentale <li qilesla di- 
visione è erronea, i 

Di Tallo, morbi affano eguali d'indole si posso- 
no avere sopra c sotto jj diafragma, ('rendiamo per 
esempio una pleurite costale, ed uoa peritonite pa 
ri a (ale. Si lune che l'altra ■ l' io fu min anione di 
una sierosa, e nell'esempio clic io propongo non 
(urini suini a differenziarle i visceri contendili nelle 
cavila. Perchè dunque l'ima dovrà desiare un pol- 
so differente dall' altro? E, per restare nello slesso 
campo delle, bilia in in azioni delle sierose, mini polso 
polrii trar seco l' aiiitride m'iterale, il superiore o 
l'inferiore? E quanto alle crisi, dicni si occupa- 
vano tanto gli anlielii , clic cosa sono esse rome 
fallo materiale? Lascio ora di considerare quelle che 
sono il prodollo di orguui appositi, come l'orina ecc., 
le quali, volendo icUainenlo ricercarne ìl valore, 
non con Ira dicono ponto alle considerazioni che sia- 
mo per fare, anzi el suini aliliracciale, come altrove 
diremo: lascio pure le crisi nervose, alle quali nul- 
lameoo si aliagli» perfellamcnlc il ragionamento. 
Meno queste ultime, le crisi non sono altra cosa 
che, una secrczioue od ima escrezione che compare 
sulla line ilei male. Sono dunque fenomeni che han- 
no il loro fonda n leu lo nella circolazione o. vogliamo 
dire, nello sialo della vascolanlà. Ma questi faUi non 
multino indole per mutare di sede, lunio menu poi, 
quando conservano la stessa sede, come il sudore. 
E questo può essere la crisi tanto della pleurite, 
quanto della peritonite suniiuenlovalc, quanto del 
l'nrlritidc generale: or. come lo slesso fallo potrà 
mutare il polso? L'emorragia criliua rimane un fallo 
di sua natura sempre eguale, issa epistassi, o flus- 
so sanguigno emorroidale, od uterino. Or, come la 
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prima avrà compagno un polso diverso (tallo secon- 
da? cìù non può stare; ed in Talli sono costretti gli 
autori di confessare che il polso dell' emorragia' na- 
sale è affano simile a quello della uterina. E lo stes- 
su dicasi di qualsiasi altra, come lo scolo di sangue 
dalle gengive, dagli intestini , dal fegato , dallo sto- 
maco, dai brocchi -o dal polmone, dalle orecchie, 
dalla cute, dalle unghie ecc. Anzi lo spato di sangue, 
l'epistassi, la emorragia dagli intestini, dalle piaghe, 
dai capezzoli ecc., che si hanno, alle volle senza dan- 
no, come vicarie della mestruazione soppressa, mo- 
strano chiaramente la equipollenza dei fatti. Final- 
mente le eruzioni cutanee, sieno esse semplici esan- 
temi, o vescicole, o puslule. od altro ; e, sia che in 
esso ripongasi T cBscir/a di quelle malattie, ovvero 
soltanto la esternazione o la crisi di <[ nelle angioiti 
a base specifica, cioè .desiale da principii disaffini e 
contagiosi, quale polso chiameranno esse seco? Sono 
esse so p radia fra gmaticlie , o soHodiafragmaliche? E 
pure, costretti gli autori a decidersi su ciò, a met- 
tere ili categoria quel qualsiasi pulso, mostrerebbe- 
ro- il falso della loro granile divisione. Ed ecco Me- 
nurel dire essere il pulso ondoso veramente critico 
dei morbilli e del vajuolo, quel polso ondoso che 
Bordeu aveva dello molto simile, nonché' al supe- 
riore, ma più specifica la in ente al pettorale. Or chi 
dirà mai che il' morbillo od il vajuolo sieno una 
malattia dei polmoni? E cosi ih generate poi dico- 
no die il polso cutaneo è della Torma de) polso 
superiore. Pure, per chi amasse sapere di questi 
polsi, soggiungerò la definizione del polso inferiore 
lolla da Borsieri, perchè esso la dà, vere o non 
veni, in una férma precisa a differenza degli altri, 
die la danno indeterminata. Nolo che Borsieri si 
riferisce alle crisi c dice ; H polso inferiori manife- 
stati per un disordinato movimento di pulsazioni, te 
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quali differenziano tratè maravigli 
espansione, e nella grandezza, e ntila farsa, t 'ne- 
gli intervalli Hi tempo, e talora eziandio « fanno 
intermittenti, e manca là diastole. K chiara in uba 
parola essere la ineguaglianza il carattere i proprio 
di questo polso, secondo l'Amore: Altrove anche av- 
verte che tutti i polsi superiori sono gagliardi, operi- 
ti, ed alti; laddove gU inferiori Simo piccoli, eatilraUt 
e debili. 

Del paltò esterna ed interno. ,ùn 

( r Un'allrH generale divisione è in esterno ed in- 
terno, ed inlendesi pel primo quello die addila le 
malattie esterne, cutanee, e superficiali, compresi gli 
orli;: io una parola le affezioni che hanno il loro 
centro morboso fuori delle cavità e viceversa. Sen» 
bra che questa divisione sìa antica più dell'altra. H 
medico di Filippo Secondo di Spagna, commentando 
un passo d' Ippoeratc (i), dove si legge di un uomo 
percosso nel capo d;i una. pietra, e nel quale non 
valde in temporibus iratpulsm, spiega che Ciò fòsso 
perché l'affezione era interna, e la flussione era ri- 
cevuta dalle interne vene ed arterie. Anche Galenb 
ha qualche passo, non però chiaro* abbastanza, ché 
si potrebbe tirare a voler dire ciò. Il primo a pari 
krne chiaramente fu Ezio (3). Comunque sia, var- 
rebbero per questi le considerar. ioni fallo pei polsi 
superiore od: .inferiore, ed altre ancora se ne potreb- 
bero soggiungerò, se fosse prezzo dell'opera. Poiché 
gli autori stessi che ne parlano, lo mostrano come un 
criterio vacillante per -dclcr minarti la sede del male; 
ansi infedele e .mendace, perchè si hanno esempii, 
che malattie appartenenti per essi alle esterne', ast 

■ on.*. v. t¥d. iv. nr. — 

f ÌSM<i(« itmt. tt pumi. C. 57.' Secolo V. ' * 
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aumoutr il polso interno aggravandosi. In una pa- 
rola il polso inlcnio menerebbe significare quello 
delle gravi in dia ilio tulle, olire le viscerali. .''.ì 
i'i A chi però. amasse di saperla , eccd la defitti- 
traici: è aterno il polso ottùndo i-il dito 'tosto ' 'petici- 
pisce vna diastole ampMstivia, sia i arteria dura e 
rigida, o '■ molle,- non monta, dipendendo ciò dallo sta- 
dio del morbo. Nel polso intemo f arteria i piccola 
<t Ud una pressione, anclie moderata, lotto cede e ii 
nasconde. Ben sii.vade che I' ampiezza o 1' angustia 
del vaso lé _iJ . carattere differenziale,' carattere iridi- 
pendente dulia sede del male, 1 come vedremo a suo 

Valgo por questo divisioni una riflessione gene* 
mie, che se- il polso .d'una sorte esclude quello del- 
l' .ilUii . od almeno ha caratteri tanto differenziali, 
che non. possano resserc promiaoni, cho ne avveri* 
quando la malattia per la sua estensione occupa 
utile e .due quelle Bédi? La'«ontwdiiiohe regnerete 
be dt. rifatto , secondo gli isolanti perciocché', come 
abbiamo veduto, la ineguaglianza, carattere del polso 
inferiore,! non può dar luogo- alla uguagliatila pro- 
pria del superiore; e l'angustia dal polso interno 
non può coesistere coli' ampiezza del polso esterna. 

■i.i;Ij i;i!i| i • . Ilei polsi organici. ■*> <■■■ :■■ -r.^ 

■ Le scoperte dì Solano, c più l'arte sfigmica dei 
Chinest,', ridestarono nella prima parte dello scorso 
itecolD l'amore di questo studio. Alcuni merlici di 
JVmmm prendendo «uuseorfa ed in sul serio, le 
ideo di quegli orientali, o.cnme amanti di novità , 
li; svolsero, le: ampliarono, o le confermarono della 
iloro .HUloritàV |C delle loro ; osservano ni. FoUquet 
diede fuori (i767) i suoi polsi organici, con cnì 
pretende di affidare all'arteria del carpo la diagnosi 
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di vani visceri marnatali.' Noi faremo lull'uno'di 

questa scuola e ilei Chinrsi per ;miore ili brevità. 

(JnesLi d invitano, per primo, ad esaminare la 
asserita differenza del polso di un (traccio, da ijuelb 
dell'altro. Non credo clic oggidì sia granile il nu- 
mero dei medici clic credono ciò, ma puro non ne 
mancano. Ora, venendo all' esaliti', dico, clic questo 
non può dipendere che dai due elementi costituenti 
il polso, cioè, o dal sangue che si muove, o dal- 
l'arteria clic lo contiene. Un ostacoli» al l'Itero corso 
del sangue può portare di fallo un'irregolarità net- 
Tonda, e per essa nella pulsazione; ma questa con- 
dizione ili cose è di jjii affilio incerameli, c quin- 
di, sebbene non possa essere messa in dubio, non 
ispi'lla punto alle leurie sudilcllu- Quanto allo stalo 
dell'- ìii Lel ia, avendomi proposto ili parlari' solamente 
di arterie sane, potrei omettere questa per trattazio- 
ne. Pure ricordo, che avendo anche in salute le 
braccia un differente volume, che d'ordinario è mag- 
giore a destra, anche lo arterie hanno ivi un mag- 
giore imIìIiri, e ciò fa parere più forte il polso; ma 
ù un'illusione. Premesso questo, ricordo che, alcune 
malattie, fra cui noto In licitile del braccio, possono 
lasciare dietro sé l'uno o l'altro dei su mentovali 
clementi di alterazione del polso, o un'irregolare 
passaggio di sangue, o un aumento, od una dimi- 
nuzione del lama delle arterie. Fuori di questi due 
casi', che si risolvono, o in una condizione mecca- 
nica, od in una illusione, ed ommessc altre condi- 
zioni, come la litiasi, l'aneurisma ecc., il polso di 
un lato non può essere, e non è ili fallo, differenti; da 
quello dell'altro. Ma trattando di alcuni pulsi speciali, 
come il forte ecc., avrò a soggiungere alcuna cose. 

Ord, procedendo a parlare dei polsi organici, ili 
vedrà la vanita di questa scuola non tne-nOj clic dei 
Chiuesi. 
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' Anche i niellici francesi, insegnano ili appoggiare 
gli apici ilcllc dito .allineali e a mutuo coniano sul- 
Ì' arteria, e pretendono che questa nella diastole si 
elevi più sotto un dito, clie sotto l'altre, secondo 
elle è ammalalo uno od un altro viscere. Essi esplo- 
rano il polso alla radialo, e l' indice parimenti è col- 
localo, più in basso degli altri, al quale oggetto de- 
vesi usare della mano sinistra per sentire il polso 
nel braccio destro del maialo, c viceversa. Per dar- 
ne un esempio, nel polso delle affezioni del capo, 
l'arteria si eleva più sotto l' indice ed il medio ; nel: 
le affezioni del petto, sulto il medio e l'anulare ; jn 
quelle dello stomaco fa una prominenza piramidale 
ma oli usa fra l'indice ed il medio, e un po' mono 
elevala in quelle del fegato, ed in quello della milza, 
acuta, e con una sorlc d'incisura alia sua base verso 
l'indice ecc. Aggiungono poi altre sensazioni tuli' af- 
fano vominenlizie anch'esse: p.-e. nel polso intesti- 
nali: devosi sentire passare di sono al medio, 'fino 
a lutto l'indice un globe Un irregolare, che poi si 
appiccolisce ed allunga a guisa d'ago: nel polso 
delle emorragie, devesi sentire sollo le dita un ra- 
pido passaggio in serie, a modo di rosario, dì glo- 
beui che sotto T indice paro che si spezzino c- scom- 
paiano con uno speciale formicolìo ; questi sono .più 
o meno grossi, sccondoebè la emorragia proviene da 
un organo o da un altro: in altri casi, fuori delle 
emorragie, l'arteria e circondata spiralmente da una 
serie .di piccoli globuli ecc. ecc. ., ,•■> 

Molli autori hanno riferite, senza dubitarne, que- 
sto goffaggini, né perche sicno molti, vale punto 
meno quello die dissi di sopra. Vi furono '. epoche 
nelle scienze, dove , l'autorità o la novità equivalsero 
a dimostrazioni del vero; e qui gli autori si rican- 
tano veramente da pecore. Né io confuterò partico- 
larmente questi sogni ; farò soliamo alcune conside- 
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razioni sommarie. E prima di tulio lio notato, che 
la forma dell'arteria è cilindrica, e null'altro : e die 
la forza die la distende trasmette un egual urlo in 
tulle le direzioni, come sempre i fluidi; e die per- 
ciò è contro le leggi di meccanica la dottrina che 
esaminiamo. Che se altrui piacesse la teorìa del Mu- 
glia , o soggiungesse con più possibile idea , die le 
tonache dell'arteria possono più o meno resistere 
all' impulso del sangue, lo chiamerei a renderci conto 
del nesso organico, che questo breve tratto d'arte- 
ria tenesse coi singoli organi. Che se finalmente al- 
cuno si afferrasse all'autorità del gran coro di au- 
tori che seriamente espongono queste cose, io lo 
chiarirei del modo con cui sono caduti udì' illusio- 
ne. Infatti, questi polsi si possono far nascere a ca- 
priccio; cioè, se si comprime meno con un dito, 
che cogli altri, o si tenga più elevalo dalla serie 
degli altri, sì (lamio all'arteria tutte le forme che sì 
vogliono; la si fa gobba, arcuala, prominente, ap- 
piattila ecc., in tulio, in parte, in segmenti di quella 
sua lunghezza. E che la bisogna sia cosi succeduta, 
basti «Bellore, che una piccola inesattezza nell' ap- 
plicare le dita poteva alterare la risultanza del pol- 
so, e questa inesattezza è pressoché inevitabile, e ciò 
non di mono gli autori si trovano concordi. Ma c'e 
di più, che, nel determinare il punto ove deve es- 
sere applicalo l'indice, non sono affatto conformi. E 
c'è di più ancora, che è tanta la sottigliezza di que- 
sto esame, che la sola differenza di volume dello dita 
o del braccio può portare un divario tale da falsare 
l'esame : e ciò nondimeno gli autori si trovano con- 
cordi. Ma anche troppe parole Ilo speso, e troppe 
ne resterebbero a dire per confutare queste follie. 
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Sialo delia Sfìgmica net secolo XVIII. 

1*011-90110 parere troppo leggere o sottili, od o- 
liose, o rigide le considerazioni falle di sópra. Nulta- 
nieno io penso, che da i questa imperfezioni nel lin- 
guaggio sfigmico, e per conseguenza nell' idea, derivi 
che da diecisclle secoli, che si studia il polso, non 
sì uscì ancora dalle incertezze. Valga per lutti il 
fitto, che, importante com'è, mi libera dal ricercar- 
ne altri, eri è il più comune nell'esercizio clinico, 
voglio dire la febre. Ora, fin da principio, fu som- 
mo studio di determinarne il polso come sintomo 
precipuo, e talora solo, che si interroghi per di- 
chiararne l'esistenza. E non di meno, se si ricerca 
quale sia il polso fubrile, Noverassi che i medici 
non l'hanno ancora fissato. Galeno proposa come 
caralleristico della febre il polso celere. Ma per pri- 
mo notò Capodivacca, che il polso degli adolescenti 
è celere anche in pieoa saluto. Poi, di riconlro a 
Galeno, ci attesta l' esaltissimo Borsieri di aver tro- 
vata la celerità del polso senza la febre, e la febre 
senza quella. Anzi Sarcone riscontrò tardo il polso 
in una epidemia di febrì in Napoli. Bocrahavc, dopo 
avere discussi e rifiutati lutti i caratteri meno co- 
stanti, ci dà per inseparabile dalla febre il polso ve- 
loce, o vogliamo dire frequente, e vi suffraga I' Hal- 
ler, che stabilisce per certissimo a giudicare l'esi- 
stenza: della febre il numero di cento battute pur 
mimilo primo. Ma aveva già noialo C. Celso, che 
cagioni parecchie concitano il polso, senza che ab- 
biavi tebre. Sydenham e Wcrlhof, in gravissime fe- 
bri trovarono il polso simile a quello dei sani, quanto 
alla frequenza, ed anzi' Tu trovalo più raro del na- 
turale da Galeno , Prospero Alpino , Piicola Massa , 
Bordcu, Sauvages, Sarcone, De Hacn ecc. Per ulti- 
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ino Wliyll trovò polsi più frequenti delle cento bat- 
tute in malattie non febrili, c noi unti possiamo 
ottenercelo con una corsa precipitosa, o qualsiasi 
violento oseremo ginnastico, senza essere malati. Al- 
tri ancora',' sfiduciali che la celerilà e la frequenza 
indichino loro la febre , si conversero ad altre mu- 
tazioni come la debolezza, la ineguaglianza, la pic- 
colezza ed altre: senza riflettere che tali note, come 
inelle ed incostanti, erano slate rigettate- da coloro, 
che proponevano la frequenza o la celerilà come 
sintomo patognomonico in questa bisogna. ■ '" 
Da questo schizzo ai chiarisce il caos ed il bujo 
delle opinioni sul polso, e resta in pari tempo falla 
ragione del rigore con cui mi studiai di condurre 
l' esame fin qui ; ne tralascìerò, per quanto valgo, di 
fare-anche in seguilo. ■ •■ '■ 

Da tanto ludibrio in cui era cadutala scienza, 
scorati alcuni medici versola fine del secolo scorso, 
furono indotti a rigettarla da sé mila intera , ed a 
non tener conto che della frequenza. I.a frequenza 
sola, pensavano essi, essere una qualità del polso di 
cui si può comunicare esollamcnle il valore agli 
tri'; lutto lo altre restare duhie o, lutto al più, su- 
biettive. Sano documento da un lato, che segna il 
limile di sviluppo a cui devesi condurre questo ra- 
mo di scmejologia ; ed errore dall' altro dello sfidu- 
ciarsi tanto da non credere possibile di conseguirlo 
negli altri caratteri del polso: errore anche in ciò 
ili porre fiducia nel carattere più spoglio dì un pre- 
ciso valore forse di ogni allro, carnei vedremo a suo 
luogo. ■ • ' l- 

Della S/igmica nel ««i/o XIX. 

Pòco', che io sappia, si occupò con profitto del 
polso il secolo in cui viviamo. Plico per ciò; che 
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non correggendo il linguaggio galenico, dì cui fa 
oso, non rende esattamente coiminkihik alimi il 
proprio concetto, il clic torna n dire, non rendersi' 
conio esatto di ciò, che rinviene nel polso. >".'*'•* 

i' " Dei modo di toccare il polso, 'i • 

Finita qui la serie delle varie scuole, diri) ih 
brève del modo di toccare il polso. Penso che tutti 
i precetti dati di usare la destra o la sinistra; uno, 
due, tre o quattro dita; di toccare l'arteria aitar- 1 
po od altrove ■, siano precetti' inutili ed alle volte 
viziosi. Alcune cagioni possono (are preferibili altre 
arterie a quelle del carpo. Sono da scegliere arte- 
rie superficiali, appoggiale a parli dure, facilmente 
accessibili, e che non diano formazione a vene, la 
corrente delle quali sia comunque disturbata. Se, 
per esempio, fossero fasciate tulle c diic le broccia 
per «alassi od altro, se le arterie radiali fossero co- 
perte dal lendine vicino, se vi avesse sussidio di 
tendini, se si volesse rispettare nel malato il sodo- 
re od altro, se vi. avesse idropc ecc., altre arterie, 
come le temporali, le mascellari esterne, le caroti- 
di ecc., sono preferibili. Vi sono casi in cui giova 
sentire il polso al piede. L'arteria dorsale del tarso, 
o pedidia , e meglio la tibiale posteriore dietro il 
malleolo interno , si trovano opportune ecc. ecc. 
Quanto alla scelta delle dita, molli proscrivono il 
pollice, nò saprei veramente una giusta cagione di 
ciò. Quanto al numero delle dita, se questo era pre- 
scritto, dalle teorie vedute di sopra , non saprebbe 
esserlo per me. Io credo preferibile di applicare un 
nolo dito, quello di cui si fa «so più abituale, e'di 
cui non sìu per avventura viziata la sensibilità. L'uso 
di più dita, spartendo l'allenzionc a molteplici sen- 
sazioni contemporanee , ne scema la chiarella. Sia 
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quello i III ha una reale importanza uel toccare il 
polso, è il grado di pressione clic i fa (all' arteria, 

perche tane co» si possono con varia pressione 
scoprire, I opportuno, anzi devesi, comprimere con 
ogni ffaiia di forva. Il dito deve appoggiarsi leg- 
germente per iscoprire alcune specie di polso, rome 
vedremo altrove: devesi comprimere (ino a metà, u 
poro olire del diametro, il vaso per rilrarne altre 
qualità, elle i)iii lasciamo parimente di dire; . de- 
veai in (ine schiacciare l'arteria lino ad inicreeltarc 
la corrente del sangue per potere percepire la si- 
stole- Alcuni Fra gli antichi portarono opinione che 
questa non si potesse in modo alcuno sentire: ma 
facendo come si disse, l'arteria, elio nella diastole 
circonda d nn segmento di circonferenin il dito, lo 
abbandona poi, e quasi direi svolge questo cìngolo 
in guisa, clic si scopre chiaramente il moto di con- 
trazione ; c ben si vede che si può cosi tener conto 
anche della quiete interna , cioè dell' iiitcrvaU» fra 
la sistole clic Unisce, e la diastole die comincia. 

È buono anche, prima di esaminare il polso, di 
scorrere col dito lungo il vaso per iscoprire, so vi 
esistano irrcgularilà di forma, induramenti liliaci od 
altro. .Non è nemmeno da obliare clic il p -i- o il 
digiuno, il riposo od il movimento, la veglia od il 
sonno posson recare mutamenti: questi in geoerelc 
consultino nel numero e nella forza accresciuti o sce- 
mali, e questo poco in ipo ricrebbe , come v ed rasai 
quando parleremo del pulso forlc o frequente: ma 
quanto al sopri o, ed alla veglia, olire ciò, si hanno 
differenze maggiori, dui le irregolarità ed internili- 
lenze indotte per esempio dalla digitale, se soeo 
leggeri, si riscontrano nel sonno e scompajono al 
destarsi; e penso che ciò accada anche quando sic- 
no indolir da altre cause purché in grado leggero. 
,\n bambini non 'i può avere opportunità di scn- 
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lire il polso, o reUa idea «lì questo se non nel sod- 
ilo, non dimenticando die in essi è prorondo: per- 
chè nella veglia o si rifiutano, o coi gridi e coi 
contorcimenti in parte lo mutano. In questi le tem- 
porali tornano più opportune delle radiali , sulle 
quali giuocano continuamente i tendini. Anche gio- 
va evitare pel medico quel momento in cui il suo 
cuore e le sue arterie pulsano tanto forte che esso 
le percepisce. Altri molti precelli di sìmil falla si 
potrebbero dare, che qui si ommeltono, perciocché 
il criterio più comune li scopro da sè. 

Degli si romenii fatti per etplorare il poUo. 

Resta a dire per ultimo degli stromenlì, che fu- 
rono inventati, per sostituirli al dito nella esplora- 
zione del polso. Parecchi essi sono*, e non ha guari 
ano ingegnoso ne inventò il dott. Berti. Io né li 
enumero, né li descrivo, perchè i riflessi che sono 
per fare, li contemplano tulli, lo penso, che sì falle 
macchine non guadagneranno mai popolarità e dif- 
fusione. Ciò viene a dire implicita mente che l'opi- 
nione o P opportunità del maggior numero dei me- 
dici non dà loro suffragio. Parecchie sono le cagioni 
di ciò. La prima è, che sì aggiunge uno slromenlo 
di più alla farragine di tanti, che tentò e tenia tut- 
tavia di invadere l'esercizio' dell' arte. L'aggiunta di 
uno strumento, di cui si può far senza, serve ad 
accrescere dispendi! e scemare la semplicità alla pra- 
tica della medicina. V ha di più, che si presentano 
casi in cui può essere impossìbile, o difficile o inop- 
portuno farne uso. Inopportuno, per esempio, quando 
lo slromenlo applicalo prima ad un maialo dì con- 
tagio, lì. dovesse trasportare su un altro che ne fosse 
immune. Questo riguardo basta a togliere a tulli 
questi stromenlì la generalità dell'uso. In secondo 
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luogo, fuori dì queste riflessioni, considerando il 
valore intrinseco dì questi .meccanismi,, hanno tulli, 
il difetto di mandare perduta una certa quantità 
di forza, clic si consuma nel mettere in moto lo 
sfigmo.mclro ; d'onde ne viene, clic, nei polsi assai 
deboli, vada a sparire ogni risultalo. Ma v'ha 'di 
più, che, lungi dal misurare la forza d'impulsione 
c le sne modulila, altro non misurano che l' esten- 
sione del moto arterioso. In terzo luogo il loro ul- 
timo risultalo è quello di trasportare, l'apprezza- 
mento del polso dui senso del tatto al senso della 
vìsla. Or quale guadagno ha fallo in ciò In scienza o 
la pratica? Quarè dei due sensi il più esalloì Io pen- 
so, e credo che molti meco pensino, clic sìa preferi- 
tile il tallo: ma se fossero anche di loro nalura egua- 
li, la vista ha in queslo caso lo scapilo di avere J' in- 
termezzo di unostromcnto, sempre in qualche parie 
imperfetto, mentre il tallo coglie d i re Ila me n le il suo 
oggetto. 

Per tali riflessioni porto opinione clic, senza dero- 
gare al merito dei congegno, tulli quelli noti c possi- 
bili ad invernarsi, sicno in un solo fascio da rigettare. 

.Idea fondamenlate dello studio dei polli. 

Fin qui ho lavorato ad un' opera di distruzione, 
la quale, come spesso sarebbe nelle nostre scienze, mi 
parve necessaria come un'amputazione per conservare 
la possibilità della vila. Ora m'incombe l'obligo di ri- 
costruire, o piuttosto di completare; lauto potevano 
essere buone le fondamenta gittate a queslo ramo di 
scienza; e tanto parvero buone, che i medici per lau- 
ti secoli se ne tennero paghi. Per islabiliic una guida 
coslanle e razionale a queslo cammino, la caverò dal- 
la nozione dì un polso perfettamente conosciuto. 
' : Il polso veloce, troviamo superiormente definito 
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per quello, clic, dio diasMem perfidi. Questa defini- 
zione c traila da Ercole Sassonia, purissimo galenico/ 
il quale pensava che non si potesse sentire la sistole-? 
Perciò essa riesco incompleta, almeno per "?abl!«dia 
metta questa poBsibiliLà/ (o che V ammetto,: volendo 
completare quella definizione, mantenendo il Linguag- 
gio dell'autore direi, che, il polso veloce cito tliasto- 
lem et tyttolem perfidi, vtinimit interjectis -gatetìbusi 
Ma in un tempo, ed in : movimenti e. potse tanto brevi,' 
come è possibile misurare le piccolissime differenze 
che si hanno tra polso e polso? I medici però vi sup- 
plirono' piena meni e. Il loro contegno in questa biso- 
gna' è una perfetta norma di mi logico proecdìmdnlo 
mentale, e di quanto^ adunque dovevasi e puossi -pra- 
ticare intuito lo studio della Sfigmica. Essi contaro- 
no quante battute dà il polso dell'uomo' sarto ih un 
minato primo, ed ogni volta che: questo numero 'vrc 
ne oltrepassalo, dissero che il polso è veloce; orniti 
ohe torna precisamente lo stésso, che il pois» e fre* 
quante. Questa determinazione è completa 1 'per' ciò 
anche, che include sempre^ il paragone eoi' polso del 
sano. Ma in che sta la bontà di questo processo ? Sta 
nell' avere preso il tempo u misura della velocita; sta 
nell' aver potato per questa via trovarsi una «r)t/4 A' 
misura, : ' <>•■<• '«'■<- •*■< 1 >! .«»*' 

'« Ecco perchè la velocità. o la sua equivalente,' la 
frequenza, sia la sola proclamala 'buona e comonicB- 
bile esaitiùnenle alimi da quei rigidi medici; che ri- 
cordai, i quali rifiutarono ogni altra specie di' polso: 
«ssi ne intesero la bontà, ma non hanno dato la ra- 
gione di' essa.'' • - '-Vi'' 1 <~'"< ! '■■■< "J" 0 ■ 
'■'b E qui- giova osservare, che le scienze,: le quali gj 
guadagnarono' sempre l'assenso di lutti gl'intelletti, e 
sono a 'piena ragione chiamate scienze esatte, non 
hanno altronde il loro valore che da questo procedere. 
Esse non muovono passo senza -aver fissalo un punto 



cedo di paragone, una esalta unilà di misura di ogni 
loro esperimento, e dì ogni loro conclusione. H più 
cerio crogiuolo del pensiero umano, che ha rìdono 
ad un peifellissimo meccanismo i più lontani, ; ed in 
pari lempo i più sicuri risultamene del raziocinio, 
voglio (lire il calcolo, ha tale inconcussa certezza 
dall'essere tolto intero costruito sull'idea dell' unilà. 
La meccanica non muove passo senza aversi (rova- 
io le molte unilà di misura di cui fa uso. La .fìsica 
per tempo se ne diede cura colla ricerca dei varii 
slromenli misuratori nei varii suoi rami, i lermo- 
mctri, gli eie uro metri , il penduto ecc.; la chimica 
cogli equivalenti è già nello stesso sentiero. Le scien- 
ze fisiche per ogni ramo di stodio si sono trovate 
uri misuratore apposito: or si noli ohe Ì più nobili 
intelletti fanno sforzi assidui per sodisfare all'ul- 
teriore bisogno di accomunare lotte quelle sparse 
membra colla- scoperta di una unità di misura co- 
mune a tulli i rami della scienza. 1 loro, sforzi non 
larderanno forse . ad essere confortati da felici risul- 
tali: già il calorico ha trovato il suo equivalente 
meccanico, e l' elettricità vi si accosta. Allora la 
scienza, compatta nella sua unità, se ora cammina, 
timi corre, volerà a imprevisibili mele. Per conver- 
so, le scienze che mai non si curarono o non riu- 
scirono ,u darsi una misura, non guadagnarono, nè 
avranno mai il titolo di scienze esatte; e chi pese- 
rà rigidamente la cosa, forse; negherà U nome di 
scienza a quella, che non può. o non sa* essere esal- 
ta. Ma ripiegandoci a considerare questo, si scorger», 
che, o non sono di loro essenza scienze praticherò 
non riuscirono mai ad esserlo con . sodisfa» ione del 
pensiero umano. Ma la medicina, ha il suo vero e 
finale oggetto,,, pura mento ed unicamente pratico. E 
pure la medicina non si énnai dato cura, anzi non 
ha mai mostralo, di sentire questo pressante bisogno. 
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Ne sia prova la incommensurabile differenza l che 
passa fra le più lontane dosi degli omeopatici, e le 
più arrischiale degli allopatici, ila sorpassando que- 
sta questione, altrettanto ri devo le quanto facile a scio- 
gliersi, nelle mani slesse- di questi ultimi, quanto 
non oscillano le dosi? E come concludere dell'ef- 
fetto quantitativo dei timedii, secondo le osservazioni 
di certuni 1 ? E come valutare i fenomeni morbosi, 
dei quali dovrebbero essere misuratori gli effetti dei 
rimedii? Da questi esempii, che io getto in iscorcio, 
perche non sono l'oggetto mio, si sarchile tentati 
alle volle a rigettare in un fàscia i trattali interi di 
medicina pratica, sebbene dettali con. pompa ili eru- 
dizione, e con pretensione di -magistrale autorità , 
per battere una via più semplice e più logica, che 
Un qui non fu fatto. Egli è. questo, a mio crederei 
il più pressante bisogno della medicina , la ricerca 
cioè dell'unità di misura perchè abbia ad uscire da 
quel goffo empirismo, in cui ancora versa nelle mani 
dei pratici anche più reputali, ed abbia a meritarsi 
davvero il titolo di scienza, che le è conteso dalla 
opinione popolare, sebbene si abbia dato dei prin- 
cipi! veramente scieniifiei. lo, che per l'esercìzio pra- 
tico della medicina, ho sentilo tutto intero questo 
bisogno, che lutto giorno vedo come si risolvano 
in gratuite asserzioni le opinioni dei medici, per cui 
il più ignorante ," purché sia sfrontato, può contra- 
stare, e tener testa a chi ne sa più di lui, ho ten- 
talo di porgere un esempio di questo metodo nello 
studio dei polsi. Lungi dal credere di saper soppe- 
rire alla grande lacuna, avrò fallo almeno questo di 
bene, dì gettare in mezzo una buona idea, la quale, 
raccolta e fecondata dall' opera di più felici osserva- 
tori, dia frulli utili alla pratica ; confortato intanto dal 
pensiero di essere più utile coli' additare una buona 
idea, che coli' empiere di dolle ciance grossi volumi. 
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Ora, tornando ol nostro propolito, e prendendo 
a scorta lo scienze t salir , si \edrà che esse non 
hanno sempre 'ponilo trovare una . sola unita por 
tulli i loro rami, ma uno per ciascheduno. Questo* 
che per ora sarebbe un* necessità per la medicina, 
mi nnsri necessario anche pei polsi, dove ognuno 
quasi domanda un paragone diverso. F. eomc abbia- 
mo veduto clic il tempo fu misuratore della velo- 
cità, unsi mi valgo spesso di paragonare le varie 
specie dei polsi ad altri fenomeni vitali* che trovai 
praticamente- coincidervi , c che sono di una focile 
valutazione. F. questa la via clic seguirò, e se qual- 
che volta lascierò dei vooti, aia nel trovare il sin- 
tomo, sia nel dargli scoso clinico, ciò mi -m con* 
donato in nn tentativo dove sono primo o solo; 
persuaso che, so non vado erralo per iolero. altri 
darà mano a completare l'opera incominciala. 
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DEI WLS1 SEMPLICI. 0 DIAGNOSTICI 



Li ponti a ili ti lira UHjem 
lo rtgU da grandi mtinint. 

SÉIWC. 
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PARTE II. 



DEI POLSI SEMPUU 0 ÌH.VONOSTHII 



Delle specie semplici dei poltù ' ì 

Quelle die imprendiamo a studiare non sono, a 
parlare esattamente, vere specie, ma bensì caratteri 
nuziali, che il movimento delle arterie si veete: r>>« 



n per altrettante specie, 

10 pure cosi le denomino. Di questi caratteri, altri si 
riferiscono, come si disse, alla fonai altri al tempo, 
altri allo spazio, altri allo stalo del vaso ed alla 
copia del sangue contenuto, ina di ciò, poco ìmpor* 
la tener discorso qui. Imporla piuttosto far rimar- 
care, che quei caratteri, aln i si desumono dal molo 
stesso dell'arteria e sono ad esso inerenti-, altri li 
ho posli al paragone di allri fenomeni dell' organi- 
smo- corno- loro misuratori. I primi si possono a ri- 
gore chiamare polsi esalti o certi, perchè da un di- 
ligente esame posson» essere portati alla più scru- 
polosa csallezw; e questi sono: il grande, il piceo- 
to, il vibralo, l'ondoso, ti pieno, il vuoto, ti celere, 

11 fugace, il veloce ed il lento. 1 secondi non guada- 
gnano più che una probabilità; e si potrebbero dire 
incerti o .prooaùitf; e sonó'il forte, il debole, te- 
spumo, U ristretto, il duro, ed il molle. 
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Il polso poi vesle quasi sempre pareteli] ili 
questi caratteri si ni ul lari cani un te, ed allora solo puù 
prendere quel valore diagnostico, a cui di rado ar- 
riva per un solo. ( . . , 

Ho dello di chiamare semplici questi polii, per- 
chè a qualificarli basta una sola e ciascheduna battuta. 

Iti pari tempo' sono anche regolari per se, quando 
cioè non si intreccino a loro i composti, che per ciò 
stesso cancellano la regolarità, polcado lu\lo al più 
assumere una irregolarità ritmica o sistematica, come 
vedremo a suo luogo. 

Anticipo qui clic ai polsi certi appartengono per 
la stessa ragione anche Yipermnico e l'ipotltnico, 
polsi fondamentali della diagnostico. ' 

■ i. l'i.'i 'i i, Dd polso farle. I ti'.»! 

Considero ora il polso forte noi senso' cornane, 
cioè quello, che, se venisse misuralo da un esulto di- 
namometro, segnerebbe il più allo grado 1 di fòrza. 
Questo segno, di cui pur tengono tanto conto;, medi* 
ci, ha un. valore non costante. Di falli, infuna stessa 
malattia ora può riscontrarsi, ed ora mancare, sema 
che per ciò sia punto mulatti di natura il processo 
morboso, ohe si ha soli' occhi, e scnza.chc per esso 
se no possa nemmeno misurare ìl grado; Mòra ami 
lo mentisce, come vedremo più sollo. , ■.\-\.-\ 

■ Gli islrunienti idonei alla misurazione della quan- 
tità di forza della diastole, gli sfigmo - dinamometri è 
inutile opra escogitarli od additarli; primo, perchè, 
come dissimo e vedremo, questo sogno è per sè di 
poco valore diagnostico; e secondo, perchè la forza 
del polso non ò un termine assoluto, ma relativo; i 

Richiamo alia considerazione due falli, uno pic- 
colissimo e 1' altro grandissimo. Se.per primo Dreni 
diamo uno in tslalo di sovrabbondanza dei globali 
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rossi del sangui: indotta da subangioile (poliipercmia, 
pletora) avrà esso il polso della (orai pressoché natu- 
rale. He è- raro eh e, cavatogli sangue in giusta (]Uauli- 
tà, si svolga, la febre, Botto- la quale si avrà polso più 
torlo. cheiprinutdél salassa» So per secondo boi pren- 
diamo ad esempio. uu caso di.cholera nell' allo della 
sua ingruenza, (e. sin di' grado domabile dall' mie) o 
coviamo sangue ;a sufficienza, accado Iti volta con air.- 
no infelice augurio, clic si svolga la tebre. Ora nessu» 
no potrà dire ohe quel salasso abbia malori al niente 
aggiunto forzo vitale al malato, sebbene il polso ne 
divenga più valido. In questo esempio succede a mio 
credere, ciò che nel primo, die brevemente espongo 
senza darne sviluppo. Ed inlìnili se ne potrebbero ad- 
durre. E quello die qui fa il salasso, lo producono 
nelle malattie, non di vado, i rimedi! iposlenizzanli. i 

Che cosa dunque dedurrò in «riguardò al polso 
forte? Che esso non già misura .la quantità della 
forza vitale, ohe può ossero maggiore con un polso 
debuie ; ma bensì la maggiore libertà- di azione che 
css« ha nell' effettuare il cigolo sanguigno o nulla 
più, senza che perciò scemino sempre Operinoli, é 
1» ivila.H sia- meglio . custodita da esso; quantunque 
quesut libertà dì. azione sia puro preferibile all' op- 
pressione.* . ,1. i ■ ,-nii-yi- . 

Quanto al Suo valore diagnostico , considerati! 
isolatamente questa specie, è desso-- nullo. Si ira- 
vano . infatti, dei polsi forli anche in piena salute, .e 
noni. meno-: In individui di un aspello debole. Ciò 
accade quando il cuore sinistro e le arterie abbia- 
mi, un grande sviluppo ed attività. Tutto, al più 
adunque puossi dedurre un temperamento arterioso, 
e permesso una pnoalìvilà alle- malattie che gli son 
proprie; Per la diagnosi delle maialile abbiamo detto 
ohe non vaio per sè; prende però un deciso eigoi- 
ficaio quando è, in pari tempo ipersonico ; ma se 
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bene si considera , é questa seconda qualità quella 
che guido M giudicio del medico. ' ■" ■ ■■ ■'■} 
Ho proposte, come metodo generale, di parago- 
na re ogni singola specie semplice a' qualche altro 
fenomeno vitale per aveqpe un giusto criterio , 0 
direi quasi un misuratore. 11 fenomeno che va quasi 
costantemente assieme colla fnraa del polso è il ca- 
lore della superfìcie. Si badi qui all' importanza di 
questo sintomo concomitante. Abbiamo detto che la 
fona, essendo relativa, ha gradazioni troppo estese 
per tenersi sicuri di aver giudicalo bene. All'oppo- 
sto, il calore tocca lo slesso grado, tanto in un de- 
bole, che in un forte, tanto in un'età che nell'al- 
tra: e, se può molto discendere, non sale però mai 
mollo oltre quello della salute , e quando si dice 
clic le carni d'un malato sono calne, si paragonano 
al calore della mano nostra, che d'ordinario è quello 
della salute. Da questa concomitanza colta tempe- 
ratura si deduce anche, quanto variabile sia lo stalo 
di forza del polso. Reco ad esempio gli ammalali 
di flebite acuta generale^ di migliare vera ed altri. 
Dissi di migliare vera perchè con essa vengono con- 
fuse molle altre malattie, sebbene abbiano una fori 
ma cutanea differente, c differiscano nell' indole del 
processo angioilico che serve loro di fondamento. 
Questa dichiaratone la faccio perchè non mi' sia 
dato per inesatto l'esempio che reco: Quei maiali, 
quando sono sudanti, hanno ciò di proprio, che ap- 
pena le carni si espongono all'aria si raffreddano 
rapidamente. Se si sente il polso ad essi sotto lo 
coltri, ove la temperatura si mantiene alla dorante 
il sudore, si trova il polso di tìn grado di fona , 
che tasto scema so si cstrae il braccio nudo e si 
lascia raffreddare. Ecco cotne puossi avere una dif- 
ferenza artificiale nei polso da un luogo all'altro. 
Si vedrà' anche la verità di' 'questa concomitanza dei 
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due sintomi pel. caso sopracilato • dd enotera: ivi 
pure la.febre rinforza il polso, ma inalza di pari 
passo, la temperatimi,; , m ù , ,,»\ li ni-iì-- .■[<] 

Nola un facile errore nel tener conio della Tor» 
za del polso. Se lo si esplora in un'arteria piccola 
ed in una grossa, in quesi' ultima pare, più forlc. 
Ora tulio ciò che può far parere più grossa I' ar- 
teria, trae in questa illusione. Se essa è, p; e., cir- 
condala dà lessali in pieno turgore vitale . sembra 
maggioro ed anche più valida. Quando le mani sodo 
assai riscaldate sovra un braciere, pare che il loro 
polso al carpo sia più valido elle altrove.: qui è il 
caldo esterno che mantenendo altissimo il turgore 
dei tessuti fa cadere l'illusione che ivi il polso sia 
parzialmente più forte; e l'illusione deriva da ciò, che 
l'arteria è, o sembra più' grossa. Alcune malattie 
mantengono la massima tempera loro, -ai lati dei collo. 
Allora toccando il polso alle carotidi sembra Straw 
dinariamcnle valido; mentre intanto non è tale al 
carpo ed allo temporali. Questi fatti . accennano .ad 
un'intima colleganza forse * odi almcno«ad una tre' 
quenlc concomitanza, della aita temperatura colla for- 
za del ballilo delle arterie, dando così in parte la 
ragione dell' inganno indicato più alto. Ma assieme 
mostrano quanto incerto e variabile segno clinico 
sia l' urto delle arterie consideralo nel grado di forza. 

Se poniamo ora mente al linguaggio degli auto- 
ri, troviamo, che spesso accoppiano la fon» del polso 
alla grandezza. Della grandézza del -polso ci spieghe- 
remo a suo luogo. Qui basta avvertire che non si 
tratta della illusione indicali) più in allo, ma di una 
congiunzione, se non costante, frequentissima e reale 
di queste due qualità ìn uno slesso polso, «rimi 
. Venendo ora ad esporre il valoro clinico di que- 
sto polso, troviamo in Galeno, che, quando un polso 
grande e forle tien. diedro al suo contrario, è buono, 
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e prenunzi* ta crisi. La' ragione che egli ne dà è 
la sles&u adottala dalla patologia presente, die cioù 
a principio il polso è in apparenza debole perchè 
la forza i oppressa, non mancante; e perciò anzi 
non tiene per risolutiva la crisi, se non abbiavi pre- 
ventivamente questo mutamento del polso. Altrove 
dice che, se al princìpio della maialila il polso al- 
terna fra quella debolezza spuria e la forza, il male 
non dovrebbe essere (ruppi) jirave, perchè l' oppres- 
sione o soffocazione della forza non è ionia, da non 
pennellerò a tratti un rialzo, o, per meglio dire, un 
'libero sviluppo della stessa. Bollini (1685) ne dà 
una giusta spiegazione dicendo, che ì polsi grandi, 
forti, o pieni sono di buono augurio, perche dino- 
lano la libertà della circolazione e Incostanza della 
(orza. DÌ fallo, io ho notalo clic la forza del polso 
va unita beau spesso eoli' alla temperatura animale. 
Ora, la fonte deb calore essendo nei corpi vivi il 
processo di nutrizione, cioè quel ricambio di mole- 
cole nuove e vìvaci elio si sostituiscono alle vecchie, 
che si slaccano dai tessuti come inette ormai alla 
vita, e questi alti essendo presieduti dall' azione del 
sistema nervoso ed effettuali mediante il ministero 
della circolazione; non errava dicendo, che Lulle lo 
volle clic il polso forte va unito ad ulta tempera- 
tura , e sono le più , sia da ammettere una suffi- 
ciente libertà della circolazione, come funzione, e 
della forza vitale come causa di essa. 

Difalli gli antichi solevano trarre buono augurio 
da questi polsi. Pensavano essi elio le forze vitali 
fossero vigorose, e quindi la vita ben conservala da 
esse. Ha ciò non è, mentre invece è nolo il con- 
trario. 

Credo superfluo di avvertire, che non por que- 
ste- dove stare inattivo il medico , come alcuni an- 
tichi proponevano; tanto più ch'io non disgiungo 
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iti tulle queste considerazioni mai la fona ilei pol- 
so dalla sua condizione ipcrstenica. K forse anche 
superfluo ricontare, che il polso si fa pili torlo per 
accidentali cagioni. Una veemente' agitazione d'ani- 
mo, od uno' esercizio muscolare relativamente [orla 
□e aamtrolt' la forza e la velocità. Quindi un ac- 
cesso di spasmo «tonico la produce, e, come notò 
Rasori, un ammalato indebolito fa il polso-più freJ 
qucnic, e colla 1 frequenza più forte, solo clic abban- 
doni la posizione orizzontate per porsi a sedato* sul 
letto, e vie più se passa a mallere in azione più 
estese provincie muscolari. " t : 'mi •■ 

,Ìmm. :, ,-t ■: i i Del polso deboia. 

L'espressione di polso debole, o languido, nel 
senso comune è altresì indeterminata nel grado, co- 
me la sna contraria. Ora, se il polso è languido per 
sola imbecillità di costituzione, o particolarità di tem- 
peramento, non ha -altre innormalilà: che se pro- 
viene per malattia, trae seco sempre qualche altra 
alterazione. Galeno noia la frequenza o la rarità 
tome costante concomitanza ■ in questo caso. Ma 
quello che: piti imporla a decifrare e, che questa 
debolezza può congiungersi con ambe le opposte 
dialesi. Galeno colla Sila lurida mente avverti que- 
sto duplice caso, distinguendo quando la debolezza 
.proviene dall' oppressione della forza vitale (ex oi- 
reiun suffocalione) , e quando dall' esauri mento (ex 
-ditnotuiioiie). Egli non omette anzi di darci 11 ca- 
rattere per distinguerlo, ed attesta che nel primo 
caso, clic appartiene, diremo noi, alla dialesi ipcr- 
stenica, è sempre ineguale, e nel secondo, che è il 
suo opposto, è sempre eguale. .Non istimo che sia 
strettamente esalta questa legge e costante, m» che 
risponda bensì al maggior numero dei casi, e che, 
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dove la ineguaglianza si congiunge nlla debolezza 
in principio delle malattie, sia vera la sentenza: La 
debolezza ' del polso si ha anche per indirette 'cagio- 
ni, che non hanno riguardo alla diatesi. Tali sona 
i dolori vee mentissi mi e continuati, e le eccessive 
perdile di sostanze organiche, sia per vomito, o per 
diarrea, per emorragia ecc. 11 primo -caso puossi dire 
un eccessivo consumo della funzione immateriale , 
che. è propria del 1 sistema nervoso, la sensibilità; il 
secondo della funzione affililo organica e materiale 
del sistema sanguigno, e delle secrezioni da esso 
alimentale. • ■ -< : -." > 

Per la prima causa le lunghe veglie fanno de- 
bole il polso, come per la seconda i lunghi digiuni. 
Così il polso dei lahidi è debole di fatto, benché 
sussista l'infiammazione ed il carattere ipersonico in 
quel languido molo delle arterie. Questi csempii fan- 
no conoscere di quanto poco valore clinico sia la 
debolezza presa come tale; anzi quali circospczioni 
domandi ali medico per non essere trailo in orrore ; 
per. ultimo, quali buoni suggerimenti possa dare per 
la scelta dei mezzi curativi e pel reggimento tera- 
peutico. Se, poniamo, il polso fosse condotto ad 
un'estrema debolezza per una emorragia, sebbene 
questa, non traumatica, fosse di natura ipersonica, 
avuto riguardo alle organiche necessità, sarebbero 
preferibili i ri me di i dinamici alia sottra di sangue, 
la quale potrebbe indurre 'colla lipolimia una vera 
e mortalo asfigmia.. r .. ,- t 

< Ma quello che caratterizza il vai ore i clinico di que- 
sto polso c, a mio credere, la diretta ragione the man- 
tiene colle forze della vita animale: Si fa debole, il 

folio di pari passo che illanguidiscono le funzioni del- 
asse cerebro- spinale, potendo intanto le funzioni 
della vita organica mantenere il loro sovraeccila- 
menio. Che ciò sin vero, lo mostra T uso del sa- 



lasso, il quale, quando giungo » prostrare le forte 
animali,, prostra assieme auclie . il polso, ; sebbene 
possa ancora.duwc.il processo flogistico. In tale 
caso il cessare dalla via di cura, confondendo il 
polso debole coli' iposlcnico, ù un errore messo in 
chiaro dai maestri, sebbene possa tale stalo del cir- 
colo con sigli ave una ragionevole temperanti nel gra- 
do dì anione medica, j>el legame strettissimo dell'una 
coli' altra manifestarono della vita. Ma quello , che 
via più mette in chiaro questa concordanza del gra- 
do di fona della, sistole del cuore colle funzioni ce- 
rebro-spinali, è la considerazione delle tolivulescerae. 
Quando queste si prendono dal principio della sa- 
lute Clio ritorna, invece che dalla, line della malattia 
clic si eslingue, si troverà nllo volli; d'un trailo 
rimessa tutta l'attività delle funzioni organiche, il 
desiderio dei cibi vivissimo, facile la digestione, per- 
ielio le secrezioni e le escrezioni, perfetto il respi- 
ro ed il polso; pure debole questo, finiamoci) è 1 dura 
la fievolezza del reeonvalesccnlc. . . ~< ■•!■■■ 

£cco quale significalo clinico sia: proprio di que- 
sto polso, consideralo nella sua specialità o slaccalo 
dalle qualità che dinotano la diatesi; ecco di quali 
inganni aia fonie talvolta, c di quanto errale indi- 
cazioni: ed ceco finalmente quali utili considerazioni 
possa pure suggerire per la ciua^ .\n.:,-:i-i .ì -i--..?, 

ri.,. , : Del polso grande. ■>,*»•>■•: 

Il polso grande può essere preso in due sensi. 
0. questa espressione ■ si riferisco al molo, o alle 
dimensioni del vaso- lo uso tale denominazione a 
significare l'ampiezza non del vaso, ma del molo. 
In queslo riguardo non fu mai consideralo, né, de- 
finito dagli autori. Egli era quindi a riempiere una 
vera,laouna; ma non per questo è una -ftyiziaispe- 
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dilazione; anzi un fallo clinico tanto cerio, che 
ognuno polendolo verificare da sè, mi affido tran- 
quillamente all'esperienza degli osservatori. 

Dalla definizione che ho dato, dietro la quale 
prosepuo in questo studio, clic il polso non sia che 
il moto di dilatazione e costrizione dell'arteria, ca- 
verò adunque il carattere distintivo di questa spe- 
cie. Chiamo per tanto polso grande quello in cui 
l'arteria nella diastole- !;iiìiihipna un diametro mag- 
giore del doppio di quello, che aveva nella sistole: 
o viceversa quello che per la sistole discende ad un 
lume di cui il diametro è minore del semidiametro 
che ha nella diastole. Il carattere così preso è affatto 
inerente alle pulsazioni, c tale da potersi condurre, 
volendo, ai più precisi esami e misure. Devo però 
avvertire che il carattere di questa specie è altresì 
proprio al polso vuoto; ma da questo differiste per 
altro proprietà, come diremo. In generale per tanto 
questo carattere non è uhhaslanza certo, se non 
quando la diastole aeguaglia in durala la sistole, ed 
anche quando la sistole è più hreve della diastole, 
come ved rossi. 

Questo polso è facilissimo a scoprirsi, perchè è 
tanta la perizia dei sensi, che dal hreve orco di 
arteria toccato dal dito si calcola abbastanza esatta- 
mente la circonferenza ed il diametro del vaso. Se 
si tocca leggermente e a dito sospeso l'arteria nel 
momento della sua dilatazione, scntesi che nel con- 
traevi essa si distacca per intero dal dito. Come 
dato empirico è questo sufticionlissimo; ma' per 
ìstudiare meglio l'arteria, dopo questa prima prova, 
giovo comprimerla fino a sentire il limile della si- 
stole, poi schiacciarla affatto paragonandone cosi i 
diametri. Con questi maneggi riesce uno dei più 
facili polsi a determinarsi. 

In questo sialo di cose si scuopro eoli' esame 



del cuore un eccesso ili dilatazione e . di con r lamento 
delle sue cavili. In questo eccesso di moti cardiaci 
sta la ragione, c la spiegazione degli eccessivi mo- 
vimenti delle arterie. Ciò però ini richiama a toc- 
care dì passaggio una questione che Tu suscitata 
lino dal secolo scorso contro la teoria che io pro- 
fesso sul polso, o fa cosi implicitamente contro la 
spiegazione del polso in discorso. Dìcevasi clic, la 
quantità di sangue che può essere contenuta nel 
ventricolo sinistro del cuore è troppo piccola per 
corrispondere alla dilatazione contemporanea di tul- 
io l'albero arterioso, che preso nell'insieme supe- 
ra tanto in capacità la capacità di quella parte .di 
cuore. L'errore di questa proposizione sta nel con- 
siderare contemporanea) la dilatazione di (ulte le 
arterie. Il loro movimento per opera della elasticità, 
di cui sono fomite, c. invece successivo nei varii 
punti; e, benché rapidamente , vermicolare; ò, mi 
si conceda l'espressione, perislallico. Ognuno può 
accertarsene ponendo urna mano sulla punta del 
cuore, e l'altra sulla tibiale posteriore dietro il mal- 
leolo; ansi basta confrontare la radiale coli' arteria 
sude.lla! Da questo esame si deduce, che la pul- 
sazione arteriosa si fa tanto più tardi, quanto più 
è lontano dal cuore il punto esploralo. Ciò, mentre 
conferma la teoria da me abbracciala, torna in con- 
futazione Ai quella che ho combattuto altrove. 

Venendo ora al valore clinico, che io attribui- 
sco a questa specie sligmica, dico che ogni volta 
che non s' inframmettono ostacoli ai suo apparire , 
la ho trovala al principio delle flebili acute. Qua- 
li sìciio quegli ostacoli e inutile il dire, tanto più, 
che alcuni saranno esposti altrove. Qual gronde nu- 
mero di forme nosologichc sia compreso nella fle- 
bile generale è noto a tutti , e perciò è noto an- 
che quanta importanza possa avere la considera- 
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zione di questa specie; fra tulle però non lacerò 
iti una. 

Il polso grande è proprio a determinare i pri- 
mordi! del Cholcra. Quando io vagliava ancora in- 
certo le idee sulla condizione patologica di questo 
orribile malore , aveva' pure notalo empiricamente 
questo polso. Per esso giunsi a presagire di parec- 
chi giorni lo scoppio finale della malattia, anche 
quando gli altri sintomi, ordinariamente precursori, 
erano oscuri o manchevoli: e su questa guida sono 
giunto a pensare clic la. incubazione di questo con- 
tagio c ben più lunga clic non si pensa. La somi- 
glianza di questo col polso vuoto fu senza dubio 
la causa d'errore, die (ratte- 1 medici a dire che 
il polso nel Cliolera e vuol». 

Quanto alla indicazione- terapeutica che gH spel- 
la, sia per me il .polso cosi consideralo come indi- 
carne senza esitazione il salasso*. - ' 

Del polso pìccolo. 

Il polso piccolo cade inversamente sotto le con- 
siderazioni falle pel grande. -È dunque per ndl quello 
in cui l' arteria nella diastole discende pochissimo 
per modo, clic nella sistole i! suo diametro supera 
d'assai il semidiametro che ha nella diastole. 

Collo studio di questi due polsi io verrei a sta- 
bilirò implicita mente clic nel polso sano l'arteria si 
ristringa di meta del suo diametro. Avverto però 
che non avanzo questa proposizione collo scrupolo 
di esatte misure , ma approssimativamente e dietro 
la deposizione del latto. Ma nondimeno, avuto ri- 
guardo all' indole scientifica di questa definizione, sì 
vede che è dessa sulla via dì pojor conseguire una 
esattissima determinazione mediante apposite osser- 
vazioni. Intanto sarà più ceri a mente grande o pie- 
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cola il polso, quanto più si scosta <hi quesiti inedia 
che pongo per normale. Ver (scoprire questa specie 
basta toccare leggermente , clic inai nel suo molo 
il vaso non si distacca dal dito. Schiacciando quindi 
l'arteria, si trova interamente la misura del suo ca- 
libro, la quale, anche senza ciò, si calcola facilmente 
-dal . segmento che si tocca. È anche più opportuno 
dì appoggiarvi il polpastrello che l' apice , perchè 
così si abbraccia un segmento maggiore. u 

Il polso piccolo cosi considerato, coincide per- 
fettamente col polso pieno (pletorico), e stabilisce, 
come il suo contrario, una altrettanto o più certa 
indicazione del salasso. Senonchè, parlando del polso 
pieno, avremo a aggiungerò alcune cose. 

Giova ridettero qui, clic sotto qualunque dilata- 
zione dell'arteria, anche quando essa è al suo mas- 
simo, si può nulla ostante avere un polso piccolo. 
Ciò rende chiaro come possa questo coincìdere col 
pieno o -pletorico. Gli autori non no parlano in 
questo senso esplicitamente: sebbene essi ed i me- 
dici ne tengano conto sotto differenti e varie de- 
nominazioni. Ciò doveva pur essere , perchè è 'un 
fatto clinico assai frequente. Però è più facile ri- 
trovarlo nel principio delle malattie, clic quando le 
secrezioni spontanee o procurale, e le emissioni di 
sangue ebbero luogo. Ma se, per ragione di malattia, 
sì riproduce anche allora , di nuovo stabilisce per 
ine la sua più propria inumazione, lo non voglio 
però in questo fallo essere tanto esclusivo pel sa- 
lasso, che non possa questo essere sostituito da quei 
rimedii, che gli sono equivalenti. Ma ciò è nolo ai 
medici per la scienza. -i ■u 
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. Dei pulso espanso. 

SoLto queslo nome intendo indicare, non già 
l'ampiezza del molo arterioso, clic considerai sotto 

10 denominazioni di grande e piccolo; ma invece 

11 calibro dell'arteria, iiidipemlenlcmciile dal mòlo. 
Sovente ì medici usurpano a questo scopo anche la 
denominazione di grande. Potrà a prima vista parer 
facile il distìnguere questo stato del vaso dal suo 
contrario, e forse empi rie aulente lo è: ma se si 
vuole ravvisarlo in un senso sciontifico, vale a dire 
per un termine dolalo di sufficiente chiarezza e 
precisione, è uno dì quelli clic, più ne . difettano. 
Dasla in falli richiamarsi clic non fn mai accertalo 
se le arterie possano in malattia prendere ima di- 
stensione maggiore che in salute. Ciò fa die l'idea 
che si annette a queslo polso- ■■sia spoglia perfino 
della possibilità di farne paragono collo . sialo fisio- 
logico della circolazione. Egli è perciò che davesi 
rifiutare iiileramcnlc come fallo scientifico; e perchè 
pure se ne può tener conio come fatto empirico, 
dirò dentro quali limili, e con quali scorte si possa 
valutarlo. 

Gli amichi consideravano questo genere* di gran- 
dezza del polso secondo le tre dimensioni geome- 
triche di larghezza, lunghezza e profondità. Dietro 
ciò volevano che si toccassi! l'arteria con piò: dita 
accoppiale , e non già cogli apici , ma coprendola 
coi polpastrelli, lo non so, a dir vero, se si possa 
nemmeno intendere, che cosa si volessero diro col- 
l'esprcssìonc di polso lungo: egli è per tanto che 
questa è cadula. Sono invece rimaste lo altre due 
dì polso ampio o largo e profondo. Ma , guanto a 
questo, non Insogna confonderlo colla sensazione che 
dà il vaso quando e coperto da abbondanti tessuti: 
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Torse a ci!) sarebbe idonea denominazione quella di 
polso sepolto, che si ode talora in boera ai medici j 
ma è superfluo avvenire, elio quella collocuzione 
dell'or tcrin , non ha piinlo elle fare con una condi- 
zione patologica! Egli è eerto, che si riscontra quando 
pili, qnando meno grande il calibro delle arterie, ed 
in questo senso appunto fu presa dai medici U de- 
nominazione, di cui ora trattiamo. Ha in prima bi- 
sogna avvertire essere la grandezza talora illusoria, 
quando cioè la copia od il turgore dei tessuti, che 
vestono c coprono il vaso, gli danno apparenza 
maggiore della realtà; ed il turgore, può variare 
per ragione di temperamento, di età, nonché, a dir 
vero, dei varii momenti della malattia, e quest'ul- 
timo caso forma l'oggetto del medico. ■ --;>;'■:■'■■> 

' Per darsi ragione di ciò bisogna ammettere,' co- 
me diceva allrove, l'influsso dei nervi, che regola 
l'attivila contrattile od clastica delle tonache arte- 
riose. Cosi è concesso al vaso di poter attingere una 
distensione qùtìndo maggiore, quando' minore con 
vero aumento e diminuzione di diametro. .Se ne ha 
una prova in quegli stali, in cui, senza che si possa 
dire essersi stabilita una condizione morbosa, è pure 
chiarissimo T influsso nervoso. Voglio dire le emo- 
zioni dell'animo od i patemi. Cosi il polso è espan- 
so nella letizia , e non lo è mai nella tristezza , e 
nel diuturno timore. " 

■ All' oggetto di misurare il diametro delle arte- 
rie sarebbe agevole inventare slromenii,se fosse* 
prezzo dell'opera. Intanto non trovo un sintomo 
abbastanza cerio e costante; col quale si accoppi! 
questo polso. Se si badi non per tanto, che un mo- 
derai esercizio ginnastico, un bagno modernlamenlc 
caldo ecc. lo cagionano; che si trova nel colmo 
delle infiammazioni flemmonose, nello sladio caldo 
delle periodiche legittime; clic non si trova mai da- 
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gli autori accoppiato al debole ; si direbbe die fosse 
parallelo, o vogliamo dire compagno del polso Corte. 
Pure non è costa li te mente vero , perche si dà non 
di rado il polso forte, ed in pari tempo contralto. 
Intanto l'espansione, per lo più, va di pari passo 
collo sviluppo del calore animale, il quale cosi gli 
può servire bene spesso di misura, La scuola gale- 
nica mette anche per condizione indispensabile al- 
l'espansione la mollezza dell'arteria; esso va' dun- 
que sempre congiunto col polso molle , di cui di- 
remo. Ecco perchè il polso forte può non essere 
espanso; ciò è quando l'arteria è rigida. Posto ciò, il 
polso forte c molle è in pari tempo sempre espanso. 

Essendo esso subordinato al molle, ed in tale 
congiunzione essendo prodotto dàl polso forte; da 
quanto si disse di questo, e da quanto diremo di 
quello, risulterà il valore clinico del pulso di cui 
trattiamo. 

Del polso ristretto- controllo. 

Net volgare senso, il j>olso piccolo è un'appa- 
rente o reale diminuzione del calibro dell' arteria 
per ragione di malattia, ed in confronto di altri 
momenti dì malattia. Qui giova insistere e fare av- 
vertire l' improprietà del linguaggio, per la quale si 
confonde lo stalo del vaso col moto di esso, che 
solo risponde All'idea del polso, sia per etimologia, 
«ho per definizione. Egli è perciò , che io scelsi la 
denominazione di polso ristretto, a significare la co- 
artazione dell'arteria. Anche questo era dagli antichi 
considerato nelle tre dimensioni, donde risulla basso 
o profondo, ristretto e breve. Queste espressioni 
sono rimaste in uso, e 1' ultima non può certo avere 
senso alcuno, se pure non le si attacchi quello che 
io a in in etto pel piccolo. 
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Ancliu ijui si potrebbe riprodurre la questione 
se l'arteria tocchi in malattia un grado di costri- 
zione, clic non possa, finto idonee cause, prendere 
anebe in salute. Non dubito però, che tulli consen- 
tiranno che in malattia questo ini pi moli meo lo vada, 
o possa andare, oltre il grado fisiologico. Può ciò 
succedere c succede perché la elasticità delle tona- 
che arteriose non .è una proprietà tanto material- 
mente tisica, che non sia in dominio della vita, la 
quale in islato di malattia la fa talora giungere oltre 
lo stalo ordinario non solo, ma soliti quel' punto che 
si riscontra poi nel cadavere, come mostra l'espe- 
rimento di Huntcr. È da Icncr conto di ciò per 
dare il suo vero valore alla vita nell'effelluare que- 
sto, comi: tutti gli altri fenomeni dei corpi organi- 
ci : sebbene ciò non constringe a credere che i tes- 
suti debbano essere spogli di, proprietà fisiche, come 
la elasticità , la quale si mantiene anche dopo la 
morte, appunto perche non è esclusiva mente pro- 
prietà vitale. 

Venendo al suo valore clinico, Irovasi presso gli 
autori il polso, di cui ora trattiamo, quasi sempre 
accoppiato al debole, talora anche al lardo. Ciò 
farebbe indurre che appartenesse all' ipostenia ; ma 
non e vero, almeno esclusivamente, se bene il polso 
veramente inoslem'co inclini ad essere ri aire ito. Egli 
è infalli eonfessalo, clic il polso Iorio è talora pie- 
colo, o vogliamo dire ristretto ; c ciò avviene quando 
contemporaneamente, è duro, l'oi abbiamo veduto, 
che la debolezza", nel senso volgare, può essere spu- 
ria, ed anche allora trac seco la ristrettezza della 
arteria. E facile quindi accorgersi che, presa a sé, 
questa specie o qualità non ha valore alcuno co- 
stante, ma lo deriva dalle altre qualità con cui si 
trova congiunta. Ciò è proprio di lolle quelle che 
si possono avere anche in islalo fisiologico; così il 
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digiuno ed il freddo fanno il polso ristretto, senza 
elio per ciò ancora siasi prodotta una malattia. Che 
anzi talora lo si riscontra per originaria struttura 
dei vasi arteriosi. È anche Tacilo accorgersi, che non 
liavvi un fenomeno che si assodi costantemente, alla 
coartazione del polso; ma il medico e abbastanza 
guidalo dalla considerazione delle altre proprietà 
concomitanti , cioè la robustezza, la debolezza c la 
durezza dell'arteria. 

È nondimeno questo costantemente proprio di 
alcune malattìe, fra cui nomino la cardile, clic tante 
volle inganna i medici, la quale non abbandona 
questo carattere, se non perdio e i quando viene 
condotta verso la sua guarigione. È proprio delle 
paralisi antiche ed estese, dello lunghe, inlermìllcnli 
ecc. Si fa tale il polso per i sin oda la jaltura, a de- 
ficienza comunque indolta, di sangue; per inedia, 
per diuturna tristezza o Umore, per desidia eoe. 

Per polso contrailo, clic potrebbe esprimere benis- 
simo questo stalo dei vasi; intendono comunemente 
i medici, il polso ristretto ed in pari tempo duro. 

Quanto divario porti il fermare la considerazione 
sul molo, anziché sul calibro dell'arteria, si ha da 
ciò, che il polso grande e piccolo, quanto al moto, 
assume caratteri certi, -mentre l'espanso ed il ri- 
slrello, che comunemente si confondono sollo le 
due prime denominazioni, non arrivano tulio al più, 
che ad una probabile valutazione. ■ ■ 

Dei polso duro. ' 

Anche il polso duro appartiene ai polsi empirici) 
cioè a quelli che in sè stessi non hanno espressa 
tanto esattamente la loro diagnosi , che non giovi 
ricercare un fenomeno concomitante corno loro mi- 
suratore. 
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L'arteria è ora più, ora meno rigida nelle sue 
tonitene, tanto da esserlo più che in salute, c più 
che negli altri tempi di malattia. Questo fatto è 
ammesso da tutti i pratici : ma, lasciato ni suo em- 
pirismo, può essere soggetto di con test ut ioni arbitra- 
rie. Se invece si bada ad un altro fenomeno, clie 
costante gli va' a lato, il dubio viene tolto. Il feno- 
meno a cui alludo si è la secchezza della cute.' Se 
si prende per esempio mi accesso di periodica le- 
gittima, una torlo effimera, una sinoca ecc., si ve- 
drà che il polso duro si incontra nello stadio del 
freddo, ed al primo svolgersi del calore, quando cioè 
l'impelo della circolazione' è di tanto .soverchio da 
non permettere le secrezioni periferiche. Mano mano 
che il sudore comincia, si ammollisce la durezza, e 
quando è profuso ed allevianlc, l'arteria finisce col- 
l' esser molle. Per dire dunque esattamente, la du- 
rezza dell' arteria è in ragione diretta della secchezza 
ed aridità della cute; od in contrario è inversamente 
proporzionale alle secrezioni di superfìcie. Forse non 
le sole secrezioni di superficie servono alla regola 
data; ma dalle altre è più difficile cavare la dia- 

Qucsta legge coincide perfettamente con ciò, che 
dì questo polso pensava la scuola galenica. Stima- 
vano i galenici esser esso proprio di quello, ohe chia- 
mavano temperamento secco e dell'età senile: del tem- 
po invernale, specialmente fred.do ed asciutto; tener 
dietro ni profluvi], alla mestizia, alle smodale veglie 
e fatiche, quando per l'eccesso del grado, o della 
durala producono una stanchezza che esaurisce, ecc.: 
cause tutte che diminuiscono la traspirazione cuta- 
nea. Lo tenevano compagno delia' quartana , delle 
convulsioni, dell'epilessia, della timpanilide, dello 
scirro, dell' artritide; poi in genere delle affezioni 
delle membrane, sìa fibrose come sierose, delle me- 
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nmgi, delle | * ■ - ■ - tic-, dcll<: aponeurosi, dei len- 
ii... «ce; e dei visceri mruibramfurmi, moie il dia- 
fragma, lo stomaco, gli intestini, la vescica : c delle 
tonache delle vene e delle arterie, nonché ilei reni. 

Dalla leggi suesposta ■ chiaro, conio il pulso 
duro ò proprio del principio delle malattie, » del 
principili di tulle le recrudescenze ud esacerbai io ni 
delle infialile, £gh è chiaro anche, rbe quille ma- 
lattie, clic lino dai primi in Omenti si corredano di 
sudori, sebbene questi siuloiuaiici , ne punì» alle* 
vianti, possono decorrere senili durezza del polso: 
ma pure il piò, od il menu anebe qui -■ " In co- 
pia u la scarsezza della secrezione cutanea, copia o 
scarsezza da computarsi rvlativaiueote ai bisogni 
della maialila, ed al prolìtio clic ne ridonda, Quindi 
si .vede, ebe i sudori del principio dei morbi e tolto 
aiTatto sin tomai ni, come insudicienti al ' . .■. del 
maialo e perciò da ritenersi scarsi, domino al polso 
una mollezza minore, clic i tinnii delti critici. 

Fu dello clic la durezza delle arterie sia cau 
sala dall' me rgica contrazione del cuurc (Bauibcrgcr). 

lo non so ammellerc il rapporto di caosa ed ef- 
fetto di questi due fatti; credo bensì clic coincida- 
no, O perciò il cuore darebbe una nuova via per 
misurare il grado di durezza del polso; ma certa- 
mente una via meno agevole, anzi (orse più Uifh- 
i lio clic la dovila valutatone del polso, 

Ikì pvko wotte. 

!\cl polso molle si ha l'cslrcoio inverso del 
duro, quando le lonaebc dello arterie presentano 
al dito una cedevolezza e flessibilità maggiore ilo- 
Ut saluto, o negli altri tempi di malattia. Abbiamo 
già toccato di qoeslo polso parlando dello sujto 
contrario, qoanto alla sua empirica conoscenza ; è 
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questo proporzionale alla abbondanza delle secrezioni 
cutanee ed alla morbidezza delia pelle, lo diceva, 
che non forse la sola funzione cutanea, ma altre 
secrezioni .incora possono andare di pari passo con 
questo polso. , . .1 

Di fallo, i galenici dicono riscontrarsi questo 
nell'asci Le e nella le il co Ile ni m assi a. Quanto all'anasar- 
ca però bisogna togliere un'ambiguità. Dalla pelle di 
questi maiali trapela alle volte l' umore sparso nel 
tessuto sottocutaneo in la n la copia da sembrare un 
sudore. M.i questo fallo non- è vitale; è un vero 
trapela uie li lo per ragione fìsica , sia della porosità 
della cute, sia per esosmosi.. In questo caso, sebbene 
sìa morbida la pelle, può essere il polso non molle. 
Anche richiamo, che la mollezza del polso è Unto 
maggiore, quanto più il sudore è sufficiente ai bi- 
sogni delia malattia: non già quanto maggiore è la 
quantità presa materialmente, 
,* Oltre alle idropi assegnano gli stessi galenici 
questo polso alla paralisi, alle affezioni della polpa 
del cervello, ed alle affezioni tutte saporose, alla 
pneumonile vera, escludendo la trachee- bronchite, 
alle affezioni delle gianduia linfatiche, delle carni ecc. 
Naturalmente dicono essere molle il polso delle donna 
giovani e dei fanciulli, di chi vive una 'vita ripo- 
sala, oziosa o sibaritica, in un'aria temperata ed 
umida,.. e dopo il bagno. 

Notano però che il polso, per essere molle ed 
alle volle anche grande, non per questo esclude 
sempre la gravezza del pericolo. Difalti il vermico- 
lare ed il rormicanlc, sebbene polsi di gravissimo 
perìcolo, sono molli. Non è diffìcile il rendersene 
ragione. Dietro quanto abbiamo detto parlando del 
duro, il polso dì cui trattiamo è dell'ultimo stadio 
della malattia, dello stadio delle secrezioni. Or pren- 
diamo ad esempio un flemmone superficiale che 



vada ad esilo di suppura/ione. La felirc si mantiene 
caldi) c secca fino al momento della formazione della 
marcia. In pari tempo clic questa si prepara, la 
febre declina con sudori, ed il polso in quel tempo 
è molle, e resta tale costantemente quando è maturo 
l'ascesso. Tulio questo può decorrere senza pericolo : 
ma, se quel!' esilo, invece che in una parte di poca 
importan*a, si effettuasse in grembo ad un vìscere, 
potrebbe riuscire mortale; e nullanicno le vicende 
della febre e del polso sarebbero le slesse, c questo 
finirebbe coll'essere stabilmente molle lino alla morie, 
nella qual ora appunto sì fa vermicolare e formieame, 
cioè molle, pieci olissimo e freque olissimo. " ' 1 ' 1 
Ecco V interpretazione clinica che si deve dare 
a questa specie di polso. 

1 Del polto vibralo e ondoso. 

Nella descrizione di questi polsi bisogna abban- 
donare Galeno, si perchè la esposizione di luì è 
tenebrosa ed inintelligibile, si perchè si può accor- 
gersi ebe esso ha confuso salto questi altre specie, 
che furono più acconciamente descritte e separate da 
altri autori. 

Il carattere dì entrambi è espresso esattamente 
dalla denominazione di vibralo. Hassi infalli al tallo, 
accostando il dito mollo leggermente all' arteria, la 
stessa sensazione, clic porge un corpo qualunque in 
vibratone: ma ciò meglio nel vibralo propriamente 
dello , perche desso è anche duro. In quel fremilo 
la diastole ripicchia nel dilo: bene inteso che non si 
sento che soltanto raddoppialo il suo guizzo. Questo 
fenomeno è proprio di ogni pulsazione, a differenza 
del polso dicroto e' caprizzanle dì Galeno, e con cui 
viene confuso in alcuni libri. Che se si comprime un 
pò troppo l'arteria, questa sensazione sparisce. Qual- 
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che. volta questa oscillazione è tanta granile, elio a 
dilo sospeso, come avveri», il numero delle pulsa- 
zioni sembra raddoppialo. Bisogna approfittare di 
questi casi, quando si presentano, che è assai. di raro, 
per analizzare questo molo , e si scorge appunto, 
come abbiamo licito, questa ripetizione dell'urlo, a in 
una parola un ripicchio. ■ - . . ■ 

Kon so darmi altra spiegazione di questo fallo 
die meccanica ; vale a dire di una progressione im- 
pacciala del sangue lungo le vene, o nel versarsi nel 
cuore. Sono arrivalo a questo pensamento dall' averlo 
trovalo distintissimo in un braccio, mentre mancava 
nell'altro; ed io quel caso l'ostacolo meccanico po- 
teva essere ammesso senza sforzo di mente. Comun- 
que sia,, non pretendo che questa spiegazione sia 
accettala , polcrylo slare contro essa delle diflicollà : 
fra queste però non eredo che sin da 'ammettere la 
prosenza delle valvulc nello vene, la quale punto non 
nuoce a questa opinione. ■.. 

L'ondoso non differisce dall'altro,, che per essere 
nel primo l'arteria molle, mentre, come Botammo, è 
dura nel vibralo. Bordcu (177S) io descrive bene, 
parlando del polso pettorale', e dice che in ciascuna 
pulsazione si senlc un ondeggiamento, pel quale la 
dilatazione sembra' farsi in due volle con mollezza di 
oscillazioni. 

Volendo dare il' valor clinico di questi polsi, Ga- 
leno dice essere il polso vibralo sempre critico, ma 
come avvertii, essendo la descrizione di lui mollo 
confusa, polrebbcsi facilmente prender errore. Sasso- 
nia (4607), sebbene anch'esso non dia una chiara 
descrizione , dico essere questo polso segno di infiam- 
matone (flemmonosa), e persistere c trovarsi in essa 
a qualunque stadio della febre. 

Tulli ammettono che l'ondoso annunzii o la com- 
parsa o la continuazione del sudore. A questa escre- 
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zionc si dove la mollezza dell' arteria, non restando 
così alla oscillazione della diastole, clic di annun- 
ziare in genere il bisogno e la possibilità di .una 
evacuazione. Di fallì se è negalo il sodore e l'ar- 
teria persiste dura, può aver luogo l'emorragia od 
altro. 

Il polso vermicolare degli antichi non differisce 
dall'ondoso, secondo essi, che per grandezza, essen- 
do questo' grande, mentre il vermicolare è piccolo. 



' Il minimo per grandezza, ed in pari tempo fre- 
quentissimo, è il formicolante. 1 > ■'-•■ 

Questi tre polsi ondoso, vermicolare e formi- 
canle, sono in pari tempo molli, come si disse. 



Due cose sono do notare preventivamente su 
questo polso. 1/ una riguardo al valore del linguag- 
gio sfiginico, il quale sottintendo sempre un eccesso 
della qualità indicala dalla voce con cui si denomi- 
na, come abbiamo dello altrove, se ciò non fosse, 
sarebbe troppo erroneo il dire il polso pieno e peg- 
gio vuoto, mentre l' arteria e mai sempre piena di 
sangue: inlendesi per lanlo per questa denomina- 
zione, che l' arteria sia troppo piena di sangue. Que- 
sta espressione, accettala in questo senso dai medici 
di (ulte le età e di tulli i luoghi, ha già pregiudi- 
cala ed affermativamente la questione, se sia da am- 
mettere o da negare lo slato *di pletora. Il Tomma- 
sini si dichiara negando la possibilità dell'eccessiva 
ripienezza dei vasi sanguigni, presa come condizione 
idraulica del circolo, ed il rispetto ad un lanlo nome 
non mi permetteva il tenere silenzio di ciò: ma in 
pari tempo il rispello ad un ionio nome mi fa ar- 
retrare dall' assumere una tale discussione^ lo nulla- 
meno ammetto la pletora anche in senso idraulico 




Del polso pieno. 
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dell'eccessiva ripienezza di sangue dei vasi, pensan- 
do che il Tommasini non abbia esaltamento temilo 
coniò di (ulti gli elementi della ci radiazione delsan- 
giie, e della funzione dei linfatici; della qua! cosa 
però lascio giudici ì dotti. Ha, qunnd' anche non si 
dovesse accettare in senso assoluto, che, se non erro, 
è quello combattuto dal Tommasini, resterebbe per 
me possìbile la pletora in un senso, che puossi dire 
relativo. Più volle osservai che la elasticità dei vasi è 
in governo della vita, per cui nelle varie- eondiiioni 
ampliano o restringono il loro lume. Se adunque dal 
primo slato di espansione passano reperì linamente al 
secondo per una causa qualsiasi, come una rapida 
perfrigerazione, un terrore ecc., la ridondanza del li- 
quido contenuto è inevitabile, o durerà fino a che una 
secrezione od una evacuazione qualsiasi non abbia ri- 
ordinale le cose, o Ì vasi abbiano ripreso I' ampiezza 
che prima avevano. 1 > 

In questo caso la distensione dei tubi sanguiferi 
non permeile alle arterie di restringersi che poco nel- 
la sistole da quello che erano nella diastole. Ripro- 
ducesi dunque quella condizione (li cose che alibia- 
mo osservalo ari polso piccolo secondo la mia deter- 
minazione. Ma è probabile che quando il polso pieno 
si effettua secondo il meccanismo or .ora indicalo, sia 
in pari tempo duro e resistente, avvegnaché siasi ri- 
si rollo il lume del vaso; mentre nella pletora assoluta 
è tale con ampio calibro. 

Nolano infalli gli autori, che nella pletora il polso 
è grande e tumido, ed anche le vene si mostrano ri- 
gonfie e più dilatate. 

Stabilisce questo una indicazione ilei- salasso con- 
senlita da tulli, sebbene non assoluta, potendo i ri- 
medii equivalenti al salasso supplirvi benissimo , ma 
non cosi prontamente, né cosi sicuramente. 

Quanto all'altro caso può cader dubio: nondiimr- 



no la pratica universale non solo vi inclina, ma presso 
a poco ne fa un precetto. Valga l'esempio del terrore: 
e valga non meno l' esempio della perfrigerazione co- 
me causa dì congestioni improvisc altrove, o anche 
di repentine in Cam mozioni. Non e' è dubio che anche 
in questi casi ì rimcilii possono supplirvi ; anzi in prin- 
cipio valgono rimedii pedino di opposta azione, ina è 
via meno sicura e elio può riuscire coli' impiego degli 
iperstenizzanti ad una pratica pericolosa. 

Gli antichi, dal polso pieno e grande, cioè con am- 
pio lume delle arterie, traevano buono augurio di fu- 
tura crisi. Ma bisogna avvertire che l' ampiezza del 
vaso si accoppia in tal caso ad una felice mollezza, la 
quale da sè, non già per la pienezza, annunzia quel- 
l abbassarsi della diatesi che permette le secrezioni 
dette critiche, effetto e non causa dì miglioria. 

Polso vuoto. , : • ■ 

Il polso vuoto è quello, per cui l'arteria, dallo dia- 
stole passando alla sìstola, diminuisce grandemente il 
suo diametro, come abbiamo detto del polso grande ; 
anzi siccome nel vuoto l'arteria è d'ordinario molle, 
ad una anche piccola pressione si schiaccia affatto 
sotto il dito. 

È questo l'inverso del pieno, e non è mai primi- 
tivo, ma sempre in dipendenza di cause note, o. facili 
a rintracciarsi, come il digiuno assolutamente o rela- 
tivamente eccessivo; ma più chiaramente ancora lo 
precorrono copiose evacuazioni, sia di sangue, sìa di 
umori di secrezione. 

Dislingucsì facilmente dal polso grande , altrove 
con eguali caratteri descritto, per ciò che il vuoto è in 
pari tempo cetcre. Ciò valga come carattere shgmico; 
ma è bene tener conto anche delle cause precesse di 
impoverimento di sangue per accertarne il valore, ed 
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evitare il caso, non però frequente, in cui ai accoppii 
il polso celere col grande. '■ ■> . ,:i.-.,u, 
IL senso clinico che i medici danno a questo polso, 
è quello di essere meno corrivi, od anche astinenti, 
dal salasso, lo penso, eliti, lincile il polso si mantiene 
vuoto, si possa astenersene affano, purché non sì otti- 
me tln un retto ed efficace uso di rimedii. 

!.. . Del polio calere. : : n.i 

Il polso celere è quello, che compie la diastole 
in un tempo più lirevc di quello delia sistole. Que- 
sta è una chiarissima ed esattissima definizione, 
sebbene la. parola non ne annunci l'idea. E ciò 
vale, quanto al linguaggio, a far vedere, che per un 
lecnologisrno hasta badare più al senso conveozioi- 
nale che etimologico. Sarebbe dunque fuor di pro- 
posito mutare questa espressione , consacrala già 
dall'antichità, ad un senso convenuto e preciso. 

. Notai ciò , perche il Mugna sotto la denomina- 
zione di pulso celere intende tanto quello, che lia 
I» sistole più breve della diastole, che quello che 
Ita la diastole più breve della sistole. Ecco il passo- 
irallo da un suo scritto sulle arterie (1): /( polso 
celere, così ben definito da Lommio, con dire ette in 
etto, velox contractio , distonia lardior est eie.;.* 

poco sotto: £. Morgagni descrive il polso celere 

notando che fa durala della sistole era- Ire volle più 
lunga di quella della diastole. Ma. questo, consociare 
in una sola denominazione earaiteri contrarii, genera 
confusione certamente, e resta come una singolarità 
di linguaggio di questo autore, o forse di pochi 
altri. Perchè, a dir vero, vi sono dei passi negli 
autori che fanno buono questo modo di intendere 
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la celerilà per quel carsi tere del polso onde la 
durala della sistole diversifica comunque da quella 
della diastole, lo. però non rimo quesla promiscuità 
di nome in due specie, o cui attribuisco un ben 
distinto valore, e manterrò In distinzione nel senso 
dello dì sopra'. .. 

Questa specie è facilissima ,t ravvisarsi. Come 
nei polsi regolari, quali sono i semplici, le pose 
sono brevissimo e trascurabili, così sì possono som- 
mare colla sistole, e la differenza dei tempi mani- 
Cesia la celerilà. Questa proposiziono a dir vero non 
ha un valore assoluto; ma le considerazioni, clic 
verranno messe innanzi altrove, la ridurranno al suo 
giusto limite. Sassonia, per agevolare il . riconosci- 
mento di questo polso, suggerisce duo induzioni, 
che io non ammetto, mu che cito perche vengano 
giudicalo dal lettore: puUut est uthemtns: ergo est 
caler, Fittevi! ut magmts: ergo est eeler. ■ 

Richiamo qui come CapodWacca (1567) abbia 
osservalo, che nei fanciulli, la rclerilà è proprietà 
fisiologica. 

Questo era il polso designalo da Galeno -come 
proprio c cara il cri Slieo della Eebrc. Abbiamo già 
veduto altrove, che si danno febri senza polso 
celere, e ciò fece cadere il dettalo di quel grande 
maestro. A dir vero però Galeno non affidava alla 
sola celerità di designare la frbre , ma voleva che 
essa superasse la grandezza (11: un tale bisticcio 
resterà a mio parere sempre indeeiferabile. 

Sui valor clinico di qucsla specie avrò a par- 
lare più 1 sodo, e per ciò qui me ne [lasso. 
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Del polso fugace ■ lardo. 



Ilo denominalo cosi il polso inverso del celere, 
quello cioè che compie la sistole in un tempo più 
breve della diastole. Presso alcuni sfigurici Viene 
uh in ma lo lardo : ma questa espressione può inge- 
nerare equivoco col lento, con cui è sinonimo nel 
senso di lingua, nè è convenuto dai medici tutti 
questo senso. Oltre di ciò, è espressione affatto' im- 
propria, potendo il polso, di cui trattiamo, essere 
invece velocissimo. 

Queste due ultime specie, clic si rapportano al 
tempo di confronto della sistole colla diastole, sono 
possibili, nè guarì difficili nel maggior numero dei 
«asì a scoprirsi, benché quest'ultima sia più dif- 
fìcile di tanto, di quanto 6 più malagevole tener 
diètro alla costrizione dell'arteria, che alla dilata- 
zione. Anzi potrebbe rendere d Ì [fi ci I issi ino il rile- 
vare il polso fugace, una qualche anomalia della 
quiete interna. Per uscire dal bnjo giova allora 
comprimere l'arteria fino allo schiacciamento e cosi 
restare ; col qual mezzo senlcsi il movimento arte- 
rioso che si inalza ed abbassa circondando il dito, 
e cessa nell'una e nell'altra quiete. 

Insisto in questi ani minicoli che ajutano a sco- 
prire nei casi dubii questo polso, che pure alle 
volle è chiarissimo, perchè è questo di un valore 
clinico massimo. 

Net casi ordinarli però si può far somma dei 
momenti di quiete, che sono brevissimi, rnlb si- 
stole, e se tuttavia la diastole è più lunga dell' in- 
sieme degli altri tre tempi, la fugacità è certissima. 

Qui pure avverlo, che Capodivneca fa questo 
polso proprietà fisiologica dell'età senile. 

Ora, il valore che io ci annelto è che sia prò- 
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prio, esclusivo e diagnostico della flebile acuta ge- 
nerale. ■■■ . • ■ - . 

Io soltomcllo questa mia osservazione alla san- 
zione ilei uralici: ma non posso lucere che ora è 
andazzo di generalizzare la Debite, del quale errore 
ed abuso avrò -motivo di accennare l'origine più 
sotto. Voglio dire die non mi rilucilo cosi facil- 
mente a tulle le osservazioni, dalle <|Ua)ì potrei es- 
sere irretito a sproposito, e falsalo coir errale as- 

Comunquc, sia, sebbene io mi fossi ingannalo, 
spero di giovare dirigendo l'attenzione dei medici 
ad un sintomo che può riuscire di sommo van- 
taggio, i" -, . Idi-.!, ( ,t.:n >W ,! «(«ni 

Intanto credo non inutile dì richiamare l'osser- 
vazione dei medici a ciò, che mi fece notare la 
pratica. Quando la fugacità induce nel -polso una 
notabile frequenza., è sempre quello un momento, 
che merita l'allenta riflessione del medico: e se ciò 
accade fin dui principio di una malattia dialcsica, 
nel senso di Toinmasini. io soglio considerarla sem- 
pre come, grave. ;,, 

!>■;■■ i b iviM'i- ixfiffl ìim,- tv» :wJtT, 

,, . pel falso veloce e lenii), frequente e raro. 
■Usir'M «iil'i .• 
Per polso veloce e lento inlciidesi quello che 
ha brevissima o lunghissima la somma dei quattro 
momenti di cui si compone. Questa deliuizione sa- 
rebbe indeterminata, se non fosse che passa alla 
massima determinazione col noverare le battute, che 
cadono in un tempo prefisso, trasformandosi così 
1B frequente o raro, ilo cilalo altrove questo esem- 
pio come il più chiaro a mostrare l'utile uso clic 
fu fello dell' unità di misuro come .metodo, col 
qual mezzii si rese preciso e comune a tulli, ed a 
tulli rsiiliaineule enmunienbile, il vaiutamemo di 



quesiti qualità del polso dei malati, conservandone 
il paragone col polso fisiologici). Per tulli questi 
vantaggi, anclie i medici sellivi delle sottigliezze 
sfigraiche non hanno mai negato valore alla fre- 
quenza ilei polso. Ho detto, che questa specie ri- 
sulta dalla somma dei quattro momenti, perchè 
miossi avere per esempio un polso celere e raro; 
un polso che abbia lenta la diastole, e guadagni 
poi tanto nella velocità della sistole da diventare 
frequente e va dicendo. 

Se non che, trasformando il polso veloce' e lento 
nel frequente e raro, apparterrebbe non più ai 
polsi semplici, ma ai composti, caratterizzali dalle 
molle battute. Nullamcno si. vede, che la qualità, 
inlima sta in ciascuna, pulsazione, e solo pel metodo 
onde rilevasi sì lien conio delle molle. Di più, que- 
sto polso fu tenuto sempre per diagnostico, ne 
punló per prognostico. Per queste ragioni lo colloco 
qui. formando esso un naturale- passaggio allo studio 
dei compili. 

Ij' unità di misura adottata dai medici è il [, mi- 
nulo primo : ed il paragone fu mantenuto col polso 
tisiologie». Da questo dunque devonsi prendere le 
mosse. Sciioncbè il polso lisiologico dà un numerò 
di batlule vario per varie cagioni, delle quali tutte 
intesero i medici o -tener conto, e noi le rianderrmo 
i-nminnaiidn 'dall'età. '■ " ; ■■<; ■' ■■ ■ ';; 
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Età. 


.Vulnero Mfdi'o tirile pulsazioni. Anturi. 


folle primo Si o 


re. ...... 123 . . .' Trousséan 


dal i.° al 7° gii 


imo 428 . . 


•Ini 45 ai 30 gior 


nt. 4M -4.37 . 




i 100-00 nella veglia, 87 nel sonno Vallel> 


■l.ii 3 si \ meli . 


........ 138 - . Grìsolls'i.. 


dai 5 <i 7 meli 


. '. , . . no . . . 


al 1 mesi . . 


130 .. . ValLein 


dai 6 mesi ad 1 


anno. ..... 130 . . . Tronsseau 


da 4 anno ai 21 


mesi '. 118 ... . f 


dai 12 ai 44 mei 




dai 46 ai 21 mei 


i 434 . . '. Valle!» 






fra it 1." ed il 6." 


anno sempre sopra 400 . . . Valleii 


fra il 3." ed il 7." 


anno va scemando dalla 100 «Me 90 Pinrry 


a 1 mai. . . 


. . . . . 80 . . . ■ 


dai 4IMJ anni a 




dai 30 ai 40 ann. 


i. ......... . 70 . . . Budt;c 








. . oscilla fra le BOelcTo. Fiorr-j 




oscilla fra le 74 olc73].curcÌelHilivir 








ti . . oscilla fra le 65 e le 00 . 



Olire a ciò, corno lermìue medio (lei, ncopflli 0 
Piorry dà le 120- 130, Jacquemicr 126, Boyer 154. 
Budge 136, Soemmcring ed llaller 440, ecc. Biliari 
afferma clic nei neonati è spesso il polso come ue- 
gli adulti : di fatti, su quaranta presi ari osservare , 
trovò, che 18, cioè quasi la mela, davano meno di 
80 pulsazioni. Piorry dice, che anche l'ultima vec- 
chiaia in generale mantiene il numero dell'età adul- 
ta, mentre Beau trovò che scema di 5-6 ballili. 

Ma ciò non basta. Le medie date dagli autori 
pei neonati, derivano ria cifre, che variano fra lo- 
ro di 40 - SO - 60 boltutc, o più. Cosi Grisolle, che 
dà come numero medio 121, lo deriva dai "due 
f stremi 88, ci (10 : e Billard ria per estremi 80, e 
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180, cioè più clic raddoppialo il numero minore. 
Quanto agli adulti' in piena salute, la più atU fre- 
quenza, vlie in abbia travato è di 115,. sulla leili- 
monianza di De llaen. Le 100 battute parimenti in 
persone sane, vengono attestate da Piorry e da 
Whyll. Se, per onimetlerc l'osservazione di De Haen, 
che' è veramente straordinaria, si voglia ottenere 
dalle 100 il termine minimo, clie gli autori non 
citano, risulterà secondo le varie medie enumerate di 
sopra di bO, 40, 30. ■ ■ ■■ > ; > 

Indipendentemente dall' età , la frequenza fisio- 
logica inula per altre cagioni. Ditesi clip le donne 
abbiano 8 - 10 battiti più die gli uomini. :.■■<■ 

Il temperamento sanguigno ha la ci reo lai io ne più 
veloce, il flemmatico la più tarda. ni-, 

La varia statura, secondo i Chincsi, fa differenza, 
ma non ci pervenne la loro regola. Il primo in Eu- 
ropa ad osservar ciò fu Senac (1752), in seguilo Ra- 
meaux, Konig, Piilzsch, Volkmann, i quali conforme- 
mente ci danno', clic il numero è in ragione inversa 
del volume del corpo. ■'■ ,u 

' Le costituzioni magre « deboli, e quelle che co- 
munque si avvicinano. allo stalo organico dell'infan- 
zia, hanno maggiore velocità di circolo. . 

Il sonno rallenta il euore, e la veglia lo affretta, 
i Un pasto regolalo accresce di 1/6 la frequenza ; 
ma anche il bisogno di cibo la accresce ; mentre la 
inedia estenuante la scema. 

La giacitura orizzontale parimenti la scema, e-la 
stazione retta la aumenta, dando una differenza lino 
a 2fi battute. 

Le emozioni dell'animo, sitino esse dette eccitanti 
«deprimenti, quando sono subitanee , aumentano i 
ballili. Abbiamo vedulo che i Cbinesi eccettuano I» 
gioja, a cui attribuiscono una moderala lentezza. 
. Gli esercizii ginnastici , e le grandi inspirazioni 
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concitano il curdo, lu ciò basai la ragione dei mu- 
tamenti, che questo subisce per le varie positure del 
corpo. ■ ' ; . ,..'(■ ■ ", 

Viceversa si possono completamenti) sospendere 
le pulsazioni del cuore lenendo il lialo.c compri- 
mendo nel tempo stesso il torace (E. 11. -Weber). i 

.Poi la temperatura, se fredda,, rallenta il moto 
del sangue , se alla ad un certo segno, lo affretta, ma 
ail un grado eccessivo, di nuovo lo ritarda, 

Poi le condizioni baro me tri clic esercitano un eorto 
inOusso. 

"miluoghi umidi abbassano il polso, sii asciutti 

10 ravvivano. 

1 Lo fa più raro l'autunno; 1" ostale ed il verno 
più frequente. 

l*er ultimo si baiiiio variazioni diurne regolari. 

11 minimo del polso è nello ore mattutine, -a nelle 
prossime alla mezzanotte; il massimo nello ore me- 
ridiane. 

Questo quadro è veramente disperante. A ragione 
Piorry disse, 'clic non si può assolutamente stabilir 
re il numero dello battute, che ciascuno può avere. 
UifaLlì, se si accumulino in un individuo lo cause che 
affrettano i ballili del cuore, si può agevolmente tro- 
vare un polso che in salute oltrepassi le 120 pulsa- 
zioni, numero non reperibile d'altronde che iu ma- 
lattie non leggere. Manca così a questa specie palo- 
logica il paragone col polso sano; che dovrebbe 
esserne il tipo, ed implicitamente manca il valore 
semejollico alla frequenza. Io ho fallo elogio del 
metodo, con cui fu stabilita questa specie di polso, 
ed ora praticamente si scorge dessa tanto imper- 
fetta: donde ciò? Rendiamone conio. Il metodo preso 
astrai lumenlc è esattissimo: il merito di esso Sia nel 
conservare il confronto cui polso su no, e nel trovare 
una unità di misuro. Ma .noli' applicazione furono 
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commessi duo errori principali, e ciò parche nlonln 
h»«e portello in questo ramo della medicina. Il 
|)rimi) error« Ila origine ila ciù, che fu {«rea lo Cuori 
dell'individuo, che si hu in esame, il punto di pa- 
ragone fra lo sialo morboso ed il sano, contro quello 
che dovevasi fare. L' unità di misura che fu scelta, è 
un tempo arbitrario, i^li t: vero, che tulli i falli della 
uulura si compiono nel tempo, e nello spazio; ma 
ugni, fallo ha poi un tempo ed uno spazio relativo e 
nulla di assoluto. Quel mimilo di lempo clie si (iene 
per tutti, ha poi un valore relativo per ciascheduno, 
lo ho evitalo l'erro ro- nel determinare il polso grande 
e piccolo, pieno e vnoto, desumendone il earallere 
dall'arteria, carattere che non può nimicare in chi 
che sia. Meno felice fui negli altri dove ho. cercalo il 
paragone in altri fenomeni, come la temperatura e 
le secrezioni; ma •anche In questi ho allestì che il 
eoi if mulo non fosse mai cercalo fuori dell'individuo 
da esaminarsi. L' altro errore è 1 figliazione diretta di 
questo, anzi in questo ricade ; ma non è 'meno im- 
portante di metterlo in vista. Sta esso nel far uso - 
delle cifre medie. Queste hanno una utile applica' 
/ione» quando la si fa sopra le masse. Allora gli indi- 
vidui diventano quasi enti astraiti, per ciò che ven- 
gono, da noi concepiti come tulli eguali , mentre iti 
natura sono lutti divorai fra loro. Ma T opera del 
medico è sempre diretta ad un individuo in concreto, 
al quale poco importa che la pluralità degli altri con- 
cordi in una . data inedia, se questa non fa per lui. 
Circa meli dei bambini , osservali da Billard avevano 
le 80, la media per questo autore è di 150; ora quei 
bambini, se presentalo avessero ad un medico 130 
battute, sarebbero stali riputati sani, quanto al polso; 
mentre sarebbero stati gravemente inalali: e pari- 
mente quelli che avevano la 180 comò sani , presen- 
tando le 130, avrebbero avuto un morboso rallenta- • 
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mcnlo di circolo, polendo intanto essere spacciali 
per sani. Da queste considerazioni si vede, clic se In 
tisiologia può tenersi paga delle medie, perchè non si 
t>ccupa dei corpi organici che sotlo forma di proble- 
ma generale, deve invece la medicina pratica cercarsi 
nuovi criteri! che, riempiendo il manco lasciato da 
i|ucfla, valgano alla soluzione d' ogni concreto pro- 
blema presentalo da ciascheduno individuo inalalo. 
Mi sono interlenulo a lungo su questo argomento, 
perchè si vegga quanlo a Iorio i medici ripongano la 
loro fiducia in questo carattere del polso. D'altro 
canlo non ignoro, che per quanto (ossero buone le 
mie riflessioni , cadranno probabilmente ini prò tic uè. 
perchè il maggior numero non cerca il meglio, ma 
il più facile. 

Nondimeno essendo verissimo, che pressoché tulle 
le malattie mutano la velocità del- polso, dirò quello, 
che trassi dagli autori in tale proposito. La più alta 
frequenza è data da Cirillo, il quale trovò in un suo 
infermo il polso a 264, in caso di aneurisma dei pre- 
cordi!. Il minimo dalo per gli adulti è 40, 30, Ì7 
(riorry) 23, e al dire di quest'ultimo autore sulla 
testimonianza altrui, anclie di 9. In un fanciullo di 
un'anno e nove mesi, labido, il terz' ultimo 'giorno 
avanti la morte trovai il polso a 48, mentre prima 
e nei due giorni ultimi era frequentissimo. . .'>'*:. 

Ma anche questi estremi non sono, a mio cre- 
dere, che curiosità scientifiche affatto improficue. 
Valga a prova di ciò il quadro dato da Pi orry della 
frequenza del polso in rapporto alle malattie; lo mi 
astengo dal riprodurlo essendo nelle mani di tutti. 
Non per questo ometterò di scegliere da quello al- 
cuni esempli, Ì quali mettano in chiaro V incostanza 
di questo sintomo. Troviamo data dall'Autore una 
serie di polsi che ha per estremi le 36 battute in un 
t mimilo, c le i'.iO : e sopra questo numero, l'Autore 



usa l'espressione di polso incalcolabile. Omettendo 
qui di tener conto di quelle affezioni che hanno seco 
un'alterazione organica dell'apparalo della circolazio- 
ne, le quali non prendono parte allo studio chequi 
Tacciamo dei polsi, sebbene danno anch'esse degli 
esempii concludcnlissimi , noterò soltanto alcuni di 
essi tratti da malattie di pura indole dinamica. 

La pneumonile dalle 7;> vaga .fino alle 100 in 
soggetti quasi di eguale età. 

L'enterite semplice dalie !i2 passa alle 83 in 
soggetti giovani. 

L'enterite tifoemica presentò il minimo del qua- 
dro, le 36, e la stessa diede un massimo di 400. 

La mclrocmia passa dalle 70 alle -120. 

Finalmente l'anemalosia in caso di tubercoli, dalle 
75 battute in nn giovine di anni 29, die mori la 
sera dell'osservazione, passò ad un numero ^cal- 
colabile in un giovine di la anni, che mori pure 
la sera dell' osservai io ite. ! ,. -i 

Qui si vede che In frequenza del polso non hi 
alcun rappovlo costante colle malattie considerale 
nella loro essenza. 

Dal quadro invece che soggiungerò, riportandolo 
per intero come meno notorio, sembrerebbe che la 
frequenza si legasse con meno vago nesso ai sin- 
tomi più salienti dei morbi. Dico ciò perche .quello, 
seguendo il metodo 'delle nosologie di quel tempo, 
dà alle malattie per la massima parie una classifi- 
cazione sintomatica: ma quanto infedele sia un lai 
modo dì classificazione , non è mestieri che io lo 
dica. ■ >■.. 

Tolgo al secolo scorso questo quadro fallo dal- 
l'Inglese r'loyer e riportalo da Roncalli - Perolini 
(1747) nella sua Medicina dell'Europa. Non già che 
le diagnosi consìstano per intero nel polso, ina con- 
venendo questo cogli altri sintomi, se ne ha, av- 
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verte il Roncalli, maggio™ certezza. Tengo la si essa 
nomenclatura, lasciando al lettore di faro il rag- 
guaglio di quella nosologia colle attuali denomina- 
/ioni dei morbi. 

PvtmBtoni no. 

Non sì dà numero superiore n questo né nelle 
febrì, nè negli infanti. 



Polso degli elici. 

100. 

I Polso degli elici nella remissione della febrè, e 
quando i tubercoli sono ancora crudi. 

Asmi , catarri , flussioni , dolori , invia m inazioni , 
gotta, eoliea, febri quotidiane. 

90 — 95 ' ' >.| "rlt- 

Tcmperainenli ulrnhilinvi. affe/inni isteriche, ipo- 
condriaci , delirii, vomiti ed escrezioni atre , emor- 
roidi, fluii caldi, veglie, sole, cancro, elefantiasi, di- 
scuterla, quartane, Scabia maligna, salsiigginc, scir- 
ri, convulsioni. 

80 — 85. 

Cacochìmia salsa, scorbuto, gomme, dolori di 
membri, lassi tu ili ni. ukeri:, pullulo, erpeti, emorra- 
gie, diarree, crudità dei denti, macchie, calcoli ve- 
scicali, straiigiiric, bili miginnsa, urina laterizia, ni 
cera dei lombi, tempera mento gracile, magro, alito 
fetente. 
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75 - 80. 

Colera amara, acre, viscosa, vile II ina, itterizia, 
terzana, resipolc, seiCf inappetenza, corpo carnoso, 
faccia sanguigna, audaci pon polso veemente. 
' 70 — 7B. 
Floyer assegna questi limili alle malattie fredde 
e pituilose. Nondimeno aggiunge che un lai polso 
vibrante è segno di salute. 

OS — 70. 

Temperamenti pituilosi, con ripienezza di umo- 
ri, colere pallido e pelle umida, pìngui, letargici, 
paralitici, donne soggette al fluoro bianco, e incli- 
nate alla cachessia. , 
60 — 6B. 

Temperamenti aquosi, sierosi e caco chimici, di- 
sposti alle idropi,. e agli edemi delle gambe. 

59 — 60. 

l'Unitosi, melancolicì, frigidi, la vecchietta de- 
crepito con. lividezza della faccia, con ristagno di 
sangue e polso lento, lo ostruzioni della milza, du- 
rezza dell'alvo, flati, sbadigli. . , r ■'.■>.•• 

50 — ni. '", " ' " ' ' 

Polso ondulante, debole, dopo le emorragie, le 
tebri, le diarree, i sudori. 

i5 — SO. 

..Polso intermittente da riporsi fra i rari, come 
si incontra nei vecchi. 
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40 - 48. 

Polso dei moribondi, vermicolare, sebbene Pio- 
ver non lo abbia mai osservalo. 

Meglio che di questo quadro devesi tener conto 
di quegli stali morbosi, clic hanno una diretta in- 
fluenza sulla vclocilà del polso. Sono questi (Ì quali 
per lo più aumentano la frequenza) la irritazione 
ed il dolore, alcune alterazioni dell'emulisi, le ec- 
cessive perdite di fluidi animali, certi avvelenamen- 
ti, e alcuni ostacoli al corso del sangue in vicinanza 
al cuore. In una parola sono o di origine dinami- 
ca, come la diatesi irritativa e la ipcrslen ico .flogi- 
stica ; o di origine meccanica (idraulica) come gli 
ultimi ricordati. Per lo contrario, per lo più rallen- 
tano il circolo quegli siali che scemano l'innerva- 
zione cerebro- spinale (congestioni , compressioni ce- 
rebrali), la inspirazione dei gas asfissianti, (sia per 
azione ispostenizzantc, sia per meccanico impedimento 
dell'ingresso dell'ossigeno) e la poljipcremia (pletora). 
Queste cause parimenti sono o dinamiche, o mec- 
caniche, o miste. Così la stessa natura ili cause ora 
rallenta ,' ora affretta il circolo , c per ciò la varia 
frequenza del polso nulla indica per assoluto. 

Quello per ultimo che rimane nella menle dei 
medici, come fallo, se norr costante, certo ii più 
frequente, si è, clic in generale le malattie mulino 
la velocità del polso; che per lo più questa si au- 
menti; e clic a rallentarla valga hi alterala inner- 
vazione, sia cerebrale (polso cerebrale), sia dei Ran- 
ghi dell'addome (polso addominale). 

I rimedìi non hanno più certo rapporto con 
questa qualità o specie sfìgmica. Degli ìporslcniz- 
zanli, Ì cefalici, per le ragioni delle, ritardano ia 
circolazione, gli alcoolici le aumentano il corso: 
degli ipostenizzanti, i vascolari tendono a scemare il 
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numero delle battute, ma non costante mente ; onde 
fu detto, clic la digitale alte volte concito il circolo, 
giudicando erroneamente, dalla gola frequenza, l'azio- 
ne di questo rimedio; altri ipostenizzanli , quando 
spiegano un notevole effetto, aumentano il numero 
delle pulsazioni, come l'atropina. 

• " ■:>-. Dulìe pope. 

' La scuola di, Galeno attribuiva la rarità e la 
frequenza dei polsi alle due pose, anziché alla ve- 
locità c lentezza complessiva dei movimenti. Ciò 
facevano coloro specialmente, che negavano potersi 
tener conto della sistole, pei quali esso confondesi 
quasi con quelle. La scuola ialro meccanica le chia- 
ma perisislolc, c le trascura come indifferenti n 
quella guisa , che dai meccanici vengono trascurale 
come indifferenti nel molo dei pendoli, col quale 
paragonano quello delle arterie. Ricordo che Pucci- 
notti assicurava poter accadere In sincopo tanto 
ncll' una , che neli' altra quiete , per modo che , al- 
l' uscirne, il polso ora comincia colla diastole, ora 
colla sistole. Questa sottile osservazione riposa sul- 
l'autorità di quel robusto ingegno. 

Quiete interna. 

- La quiete interna è difficile a rilevare. Ho già 
indicato, a proposito del polso fugace, come si possa 
giungere a scoprirla. Non so clic siavi valore aleuno 
da attribuire a questa quiete, se non fosse un pen- 
samento dì Galeno, il quale, come abbiamo detto, 
attribuisce la rarità del polso alle pose, e special- 
mente alla interna ; la qual cosa non è sempre vera. 
Egli passa poi ad una verità astratta dicendo, che 
l' intermittenza non è che un grado superiore di 
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rarità ; in- vi ha ilubio clie quella dipende ila un 
[irò lunga mcnlo «Iella quieLe inlernn- Ha ilei polso 
intermittente- sarà tenuto proposito altrove. 1 . , 

Quiete esterna. v ■ ..-«, 

lo ho osservalo la quiete esterna prolungarsi 
assai, restando l'arteria immobile nell'espansione per 
un tempo più lungo della diastole stessa . Mi sono 
résa ragione di ciò, ammettendo una straordinaria 
diastole del ventricolo sinistro, per cui, cacciando 
una grande onda di sangue nella successiva contra- 
zione, tenesse in distensione permanente alcun tempo 
l'arteria, la quale poteva agevolare il fenomeno pre- 
sentando allora un calibro ristretto rei ali va mento 
agli ampii moti del cuore. Ciò mi accadde scoprire 
due sole volte: l'ima in un bue che aveva la fe- 
lini, l'altra in un vecchio di ampio torace, robusto, 
e di temperameli lo arterioso, senza febre. Praticai 
un salasso, ed il polso tornò alla norma, uè mai 
più da poi, in alcuni anni di osservazione, mi. piti: 
sento esso quel fenomeno. In questa guisa sem- 
bra che Prospero Alpino (1601) descriva il polso ca- 
prizzantc. i i-: , 

Polii diagnostici. 

• ■ I caratteri semplici dei polsi furono dedotti per 
analisi dalle condizioni indispensabili a lutti i mo- 
vimenti, e per tale via islurliali ciascuno a parie. 
Ma in nalura non possano mai trovarsi soli, perchè 
sempre quelle molteplici condizioni concorrono si- 
multanea mei) le al compimento del fenomeno- Così 
sempre si riscontra da esaminare il tempo, lo, spa- 
zio, la forza e la proprietà del mobile. Ora resta 
appunto a riprenderli in esame congiunti fra loro , 
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cioè quali in reali» sono in natura, c con vista mitri . 
affatto sintetica. ; ■ ' ■>. - ■• :■ :•!"■.! 

Ma anche qui, più clic a concepimenti astratti^ 
terrò sempre il discorso coordinato alla utilità clinica, 
coniò vero scopo, non curandomi se resfi del vuoto, 
quando non si possa riempiere profittevolmente per 
lo - pratica: '" <'.-■ .». 

Quei, carati ori, come, lo indica il valore della no- 
men datura , non possono mai aversi lutti contem- 
poraneamente; che anzi per ragione dei contrarli, 
molli si escludono a vicenda, ed altri, ora si accop-; 
piano, ora' Si escludono per ragioni puramente eli 1 
niclic. Da questi varii aggruppamenti di specie né 
risultano i varii polsi, i quali, finche appartengono 
alle specie semplici, non oltrepassano il valore dia- 
gnostico. 

Le qualità essenziali e permanenti, quelle che ' 
sono indipendenti dalle altre, che possono all' occa- 
sione, quando queste quando quelle, associarsele tut- 
te , non solo le delle, ma anche quelle di cui resto 
a "dire; quelle che costituiscono cosi vere specie 
cardinali, che solo fra sò irreconciliabilmente BÌ e- 
sclndono, sono i polsi della diatesi ipersonica ed ' 
ipostenica. , ■*••■■— .i.^-. i ■* -'j «tv 

' Questi due polsi , clic per me sono ì cardini 
della sfigmica , li sottopongo ali 1 osservazione dei 
medici accurati ed imparziali- affinché; se sono ca- 
duto In orrore, dal quale con Ogni stadio mi sono 
tenuto in guardia, me ne facciano cori benevolo 
animo nseirc, additandomi la verità. Mai'» racco- 
mando agli osservalo^ di' addestrare a ques, lo nuo- 
vo esame il latto con lungo uso, come anche ha 
costato a me, linchè giungano, per l'esercizio, a tener 
conto certo di quei veloci mnilameiili. IMnngcr uso, 
dice Galeno, ci la distinguere le minute varietà dei 
polsi; come il lungo uso fa che l'ooehio dl botto 



distingua i varii visi e le varie taglie. Ora, per con- 
tinuare il paragone, se noi andassimo a vedere un 
popolo nuovo ai nostri occhi, come i neri, quei 
visi a principio ci sembrerebbero tulli eguali, e solo 
a poco a poco si giungerebbe a divisarli Tra loro. 
Così questo nuovo addìi a mento, che io dò sul pol- 
so, polrà sfuggire da principio all'analisi del tallo, 
che poi addestralo dall' allento uso, lo coglierà Hiia- 
ramenle. 

Non bo omesso per le altre specie semplici di 
additare di ciascheduna, o direttamente od indiret- 
tamente, il valore clinico preso singolarmente: ora 
dunque trovo un altra strada per riuscire a maggior 
profìllo, applicando lo studio alle malattie, e più 
special meni e alle fcbrìli. 

, . ■,: ■■ , ' Dei polsi delle dialesi. 

Adopero la paiola dialesi non già nel senso eti- 
mologico, -ma in quello della dottrina medica ita- 
liana, a significare il quanto dì azione della forza 
vitale, od il quanto di eccitamento. 

Variamente viene concepita dai medici la forza 
vitale. Altri pensano essere- dessa una forza speciale 
(sui generis) primigenia, che regge gli organismi vi- 
venti. Altri, pensando che in questi operino le co- 
muni forze della natura, stimano essere quella una 
(orza risultante. Aggiungo qui, che siccome è legge 
generale della natura,. che ove più forze cospirano 
al l' effe l tu azione di un fallo qualunque, tutte in fine 
si compongono in una sola risultante , così , anche 
concepita in tal modo , la forza vitale non può es- 
sere cho unica. 

Sia; per 1! uno, che per l' allro di questi concetti 
credo stare le seguenti proposizioni: i 

le forze in natura sono quantità, capaci quindi 



99: 

di somma e di sottYu , cioè di aumento e di dimi 
mtziexe:- : . ■. ,• i . 

. ma né la forza vitale, ni alcuna olirà fona od 
alcun altro mie individuale in natura può estere qua- 
litativamente malato, senza catare di rasare per dive- 
nite un' altra forza, un altro ente, un' altra indici- 

dualità, .ni ■ •• ■ i< ■ ,.' i.. 

E questo il vero fondamento (Iella greca, medici- 
na, a chi tiene la intende. Ippocralc la espresse colla 
notissimi) sentenza: consensus uniti , contendentia 
omnia (1). Galeno poi, continuatore c sviluppatore 
della dottrina vilalislica, pose fuori di contestazione 
il 'principio della vita nell'unità qualitativamente in)" 
mutabile, colia seguente dogmatica proposizione: Con-' 
fluxio una, contpiratio una, omnia omnibus cohten- 
ttunt, natura communi»; niti, hoc euet, duo ammalia 
esiet, non unum, quoque nostrum (2). Ma a redargui- 
re coloro, che sono nemici del vitalismo, senza cono- 
scerne io spirito, valga la grave penna di Gaspero 
Hoffroanno, il .quale, odiatore e combattitore della 
scuola galenica, si vanta in contrario ligio seguace 
di Ippocrale- 11 quale scrive: Homo perfectut est u- 
num.... Constant ex anima et corpore — corpus 
Tatiana essentiae est unum timplexque; ratione par- 
tium multiplex (3)... :i . . . '..■■]. 

E qui è il .luogo di notare che la circolazione, 
compiendo una delle più cardinali funzioni della 
vita, connessa intimamente a tutte le altre, e dif- 
fusa e distribuita in pressoché tutti i punti dell'or- 
ganismo , ed anche dove non arriva servendo alla 
nutrizione ed alla vita organica di quelle parli, deve 
essere un giusto misuratore del grado della vitalità 
e della vita, un vero biomelro. Ma non tulle le ina- 
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nifestazioni della vita sono egualmente facili a va- 
lutare : così la lemperniiir;i può essere bassa in oen- 
lissimc i ni ia in inazioni, ed altissima ih febri che van- 
no sic il rami' ri hi a buon terni ino; cosi altre altera- 
zioni funzionili <niui più diiticili ed infeltrii a co- 
gliere, mciitie nelle ai-Io ri e la manifestazione ilellu 
vita, iraihicondosi in un movimento, in ima espres- 
sione tulli) affollo meccanico, la vitalità diviene pei 
citai ilire accessibile al tallo in ogni parie liei cor- 
po, ove s' incoi tiri all'arteria) e facilmente e sicu- 
ramente valutabile. Cosi il polso pnossi ^indicare 
il sinlomo, die non mai ei è impossibile ili esplo- 
rare per la sua diffusione, ed in pari tempo il pili 
fedele s^nuladio della vita, come sempre fu Iconio 
dai niellici. Tale appunto >'■ l'importanza die i mae- 
stri nella domina italiana danno al circolo sangui- 
gno, die Intona parte dei morbi viene considerila 
esplosivamente in esso, l'ure nel deci forare il polso 
aneli' essi si sono valsi del lingiiasnin galenico, die 
e insudiciente per la scienza, od hanno, come notai 
altrove , dipinta la loro idea con felici iinagini , le 
quali però, avellilo senso traslalo, non possono far 
parie ili un linguaggio scientifico, se non no viene 
per convenzione .stabilito un costante ed esatto si- 
gnificalo, la (piai cosa non Tu falla linnra. 

lo mi aeeiiign :i determinare il polso delle dia- 
tesi; c hendic sìa primo e solo, come in credo, 
non Iralascierò per timore ili dire ipiello, a cui mi 
pare di essere arrivato; confortalo almeno in ciò, 
dal non aver omessa diligenza alcuna ed alien/io- 
ne per conseguire la mela.; 

Del polso ipernlenxco. ■< ■ 

In tulli i libri medici, di tulli i secoli e di tulle 
le ilollriiie, incontrasi il polso farle. Ilo rimarcalo su- 
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morboso si accusano queste qualità, semplici, è im- 
plicite l' idea, ebe esse sicno maggiori o minori,' so- 
pra o sono il grado della buona salule.. Ora ira- 
ducendo in lingua green l'espressione polso farle al 
ili sopra del polso sano, lo direte paisà ipemtanico. 
Ecco come, per. non. avcro>. analizzalo a sufficienza 
le proprio idee ed il linguaggio die le esprime, an- 
che i> nemici del vitalismo, e gli avversarli delle dia- 
lesi, senza avvedersene, le battito espresse in ludi 
ì luoghi, in tulli i tempi, sollo ogni sistema, ed in 
tutte le scuole. - .,■„;. 

iin l'onli pur isludiare . quosLo polso, riboccano. 
Sono cioè tutte le malattie- di 'natura ipersonica "e 
flogistica.' II. più chiaro esempio però, ci viene, pre- 
sentata dalle feltri-, e specialmente "dalle intermit- 
tenti legittimo ^ e ( dalle continue continenti, nonché 
dalle infiammazioni acute di ogni organo e tessuto. 
Eccoci adunque alla questione del polso feJnrifc. 

: So >i il -medico locca il polso di uo.febricilanle di 
tal 'fallii, loslo avverte la fchre. Tosto dissi, cioè 
«nino; qualsiasi pìccolo numero di pulsazioni.' In un 
brevissimo mimerò di battute, cui egli attende, non 
po[rù c*lo dirsi, elio abbia tenuto conio della fre- 
quenza] ma se egli sìa tanto esperto» in: ciò:, clic 
possa in tal modo calcolare la velocità del polso, 
cerio gli si può dire che il suo giudizio non. viene 
da questa. Di: latti ad ogni medico sarà accaduto di 
sentire il polso di qualcuno sotto un forte patema, 
poni caso; la 'paura, e lo avrà trovato frequentis- 
simo, senza por ciò aver dichiaralo eliciti sìa febre. 
Non è dunque la frequenza, come. fu dello, il ca- 
rattere del polso feltrile od ipersonico* Altri, la- 
nuto conto dì quella, le accoppiano il calore delle 
carni, sìa secche, sia sudanti. Ma ehi pure non opre 
una via fedele, perchè questo accoppiamento di sin- 



ina 

tomi puossi avere, in buona salute, poniamo ncli' ec- 
cesso di bevande alcooliclie e nei folli esemsii mu- 
scolari: c sa uno. riscaldato da! vino o da una corsa 

prcsentcrassi ad esame, nessun medito per L'onor 
suo vorrà dichiararlo fcbricìlanlc. 

Ciò implìcitamente vuol dire, che il polso, clic 
isludianio, e essenzialmente patologico: che non 0 
quello del vino, dell' opio, di una corsa, di una col- 
lera ecc., finché, il vino, l'opio, la ginnastica, le pas- 
sioni ecc. non avranno Illi bato lo staio -fisiologico, ed 
indotta una vera diatesi morbosa. 

Altri amminii'fli per iscoprire la [ebre si hanuc, 
nelle lesioni delle funzioni ; ma di queste non parlo, 
perchè sarebbe uscire dal quesito. E chi si valesse 
di questi potrebbe dare un retto giudizio sul malato, 
ma in pari tempo non appoggiandosi al polso -non fa 
per noi, c forse implicilamentè confesserebbe di non 
intenderlo. 

Dissi che, in un esempio chiaro, qualsiasi pìccolo 
numero di pulsa/ioni basta ad un dito sufficiente- 
mente esercitato per concili micie della febee, e credo 
che nessuno vorrà con tra stare. Ora questo piccolo 
numero polrassi ad arbitrio ridurre a tre, a due. e 
per Uno ad una sola battuta, ed il carattere della, le 
lire non mancherà. M:i siccome da una sola battuta è 
pressoché impossibile calcolare la frequenza, e più , 
siccome vi sono febri elle non hanno frequenza mag- 
giore della salute, cosi bisogna concludere, elio il ca- 
rattere febrilc è inerente alla battuta medesima. 

Fin qui ho insìstilo sulla sola frequenza perchè è 
il pii'i accettalo di tulli i caratteri, ma non vuoisi la- 
cere elio nelle febri, oltre i polsi irregolari, si possono 
avere il fòrte, il debole, il grande, il piccolo, il celere, 
il duro, i) molle, il vibralo, l' ondoso ecc. ; e che in 
mezzo a questa farragine, dove le specie sono contra- 
rie fra loro, non [smarrendosi U -giudizio del medico 
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nello scorgere la febre, bisogna ili nuovo concbiudc- 
pe, ehe tulle abbiano aocbò nella loro indole opposlu 
.un qualche carattere comune, costatile ed inseparabi- 
le* una speciale battuta, una diastole sempre felirile. 
Questa devo essere, ed è di fallo, differente dalla bat- 
tuta sana; e questa differenza non avendo altri ri- 
scontri, deve presentarla il polso in sè stesso, cioè 
paragonalo con se medesimo. Ma in una sola pulsa- 
zione, elio pur basta a cara Ite rizza re la febre, altro 
mutamento non puossì avere clic nel modo di molo 
con cui si effettua la diastole stessa. a.i 
Questo considerazioni, clic niello innanzi, segua- 
no l' ordine analitico delle mie idee, quando mi diedi 
a< ricercare ciò, die il latto empiricamente deponeva 
a me, come a lutti, clic sanno distinguere dal .polso 
la febre, anche meglio che io non faccia, sebbene 
non se né abbiano forse reso conto come io faccio. 

■ E il polso iperslenico adunque, se si studia con 
allento esame, quello nel quale la diastole si effet- 
tua coti molo progrettioamente accelerato. Scelgo 
questa espressione lanio simile a quella dei .usici', 
pur non lasciar dubio sulla idea, che ci includo. 
La diastole va crescendo in velocità dal principio 
alia fine. Ciò fa che se il dilo la segue dal fondo 
della sistole, l'arteria gli si manifesta successiva- 
metile sempre più lesa. Ed a ragione: perchè. resir 
stendo essa all' impulso dilatatore del sangue, e cre- 
scendo quello di attività , la tensione della tonaca 
è successivamente maggiore. in tal caso si toc- 
chi leggerissimamente l' arteria, essa viene- a pre- 
sentare come uno spigolo od un punto tangenziale 
acuto. È questo a mio credere il polso acuto di 
Ippocrale: felice espressione del padre della medi- 
tino, ma nullameno espressione Iraslala, della quale 
è certo migliore la denominazione di polso i persie- 
nico. Questa qualità nel polso non cessa, per mini- 
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10 a clic sìii la forza die l.i muove, purclii sussista 
la diatesi ipcrslcnica. Tale ai trova, per esempio, 
nei colerosi. iìt> <|uaudu almeno la uiciuunezzu sua 
non lo sottra ud ogni esame; tale s> pini seguire 
perfino nei moribondi. Ile-la questo coma londa- 
inculale carattere nulle affezioni di si > piasti mo lo , e 
ad esso si associano poi |e altre qualifiche; di cui 
abbuino tenuto ed atibiuino a tenero discoiso. 

Altrui ■ ■ -i.i che l' a iti trarrsi di quu&lc rapi- 
de i'i ■ nel molo e nulla tensione del #aso 
sia tanto diflii ilr. elie di ratio giovi in uralica : ina 
ò un errore. Fu diflìcile l'analizzare; ma in pratica 
ò nuli' altra cosa, clic accorgiii-si che uno ha la fu- 
lire, q si trovano dei talli linissìmi, clic si accor- 
gono. tosto del mutamento fclu-ile, senta che sape 
i i.ii. i renili:!' òonto in clic consista, .Ma c'è di più; 
(■aleno e la sua scuola avevano osservato (mesta 
sorte di pulsazioni, e le avevano descritte sulla de- 
posiiiunc del dillo m ii/ 1 dur loro importuni», o 
senso mxuiio. Valga il passo di l'iospciu Alpiuo: 
s i tianue manens coitihiuu* (mvlus ailemu), tt non 
itilerpolutus, a celerilale ad tnrdittitem transiti ti, aut 

11 tardila!'- ad attentatoti, fti putenti a nostri* tm}iar 
rtialus dicl'ts. E meglio ancora valga il scguenlc del 
ililigeniissiino Sassonia : Fieri mìm /lotrsi ut prinei- 
piuni diastole snb tino digita sit durnuin u suo li- 
ne ,\atn e. g. qnmdatf ue prùuijtìttiB diastole», tst 

i.eiocitis fine : quuiktoiiuc vero lanlius. Questo passo 
esclude ogni iluhin. jiolundu clic ciò accade anche 
sotto un solo dilo. Ora quello clic fu possibile a) ba- 
lenici, chi vorrà negare do: sia possibile a noi ì 

Altri potranno uppotre ilo: nulla liu guadagnalo 

la' pratica da niKjsta ileier azione lenitica, v. clic la 

fobie si conosceva anelie prima. A cujtovo rispondo, 
clic, se min avesse il pulso da ine Dolalo altra impor- 
laiua, che a" insegnare a conoscere In fchru, non sa- 
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robbc auami opere perduta (i ). Già abbiamo vedalo 
clic In scienza non lo, ha ancora fissalo ; e se" pralica- 
monle i più la distinguono, ancora rispondo, ohe 
l' empirismo dei fatti ha sempre preceduto la scoperta 
delle leggi: madie nessun cultore delie scienze usci- 
rebbe mai a predicare l' inutilità della conoscenza di 
quelle, lo <|uali, oltreché salvarci dall' errore nel giu- 
dizio dei falli meno chiari, valgono poi ad applicazio- 
ni successive, sia nel r'elliUearc, che nello scorgere 
falli e leggi nuove. : ■ -.1 

Soggiungerò inoltre, eh* questa definizione non 
si limila alla sola febre cara Ite rizza la dai suoi con- 
sueti stailii; scelsi per prima la febre, perchè essa 
ne offre il momento più chiaro, e più tìpica; per- 
chè oramai nella mente -di tulli è accettalo, ohe essa, 
come disse Tommasini, sia sempre un fatto tpersteni- 
co ; e in line per riempiere . un vero vuoto della 
scienza, e pur supplire ad un vero bisogno, determi- 
nando quale sia il polso febrile; 

Dopo la febre, di cui fu dello la diatesi iper- 
sonica: si presenta per prima. È dessi , nel senso 
del Tommasini, uno stalo assai vìcìbo alle flogosi, 
tanto che da molti viene enumeralo fra esse. È be- 
ne 'spesso afebrile, e non trac seco che leggerissimi 
disturbi. Accade clic il medico venga interrogalo più 
su questi ; che sullo sialo del cirqolo: e nondime- 
no può preparare facilmenlo delle gravi e mortali 




una nojosa congiuntura di società, aveva simulato ogni cosa 
da so, soma concerto col medico. Passala l'ara si alzò lutla 
sana com'era. K nondimeno quello rive in odore di buon 
jirnlìm, T\itUo è ililtkili! clic il mondo porli un retto giudizio 
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congestioni ed infia in inazioni agli organi, od altre 
lesioni di ogni genere. La diagnosi di questo sialo, 
bene spesso oscuro, sì Irae con segno nifi proprio dal 
polso. • ■■ ' ~ !■> i 

Lo studio del polso ipersonico farà anche mano 
mano sempre minore nella opinione dei medici il nu- 
mero di quelle malattie, che per avere una causa, od 
una manifestazione locale, vengono per puramente 
loeali considerale. Di pari passo sparirebbe in questi 
casi l'errore nel piano di terapia di riservare a queste 
affezioni una cura soltanto locale. r. 

Ma, sopra ogni cosa, gli avvelenamenti domandano 
la pronta e certa determinazione della diatesi. Egli è 
vero che il maggior numero di essi avviene per so- 
stanze iposlem'zzanti ; ma dacché le Opposte possono 
anche produrli, l'indecisione del medico, o l'errore 
riuscirebbe facilmente mortale. Se in tal caso il mala- 
to uscito dei sensi non desse contezza di sè, il medico 
non avrebbe a contare alle volte, che su pochi ed 
incerti sintomi od indizi!. Ma certamente non gli verrà 
mai meno il polso, fedele testimonio della minacciosa 
diatesi. Cogli avvelenamenti sotto questo riguardo si 
possono annoverare anche le asfissie' 11 più comune 
errore dei medici, nei casi duini, è di decìdersi incon- 
gruamente al salasso. ■ /■ -.' -, -, 

Ma anche le (ente Dogosi richiedono soventi volLe 
la esalta conoscenza dei polsi, per non essere perdute 
di vista. Esse o sotlominuno lentamente la vita, al 
pari della diàtesi, e tendono a lontani esili; o si ma- 
scherano con bugiarde tregue, per riprendere più in- 
domabile pertinacia da poi. Quel decorso e quelle tre- 
gue sarebbero troppo dannosamente non iscorte dai 
medici. 

Un troppo grande numero in vero di malattie si 
ordisce lentamente per anni, senza che il malato sles- 
so consulti il medico, perchè in questa lentezza di 
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processo, [HMM le funzioni la possibilità ili stabilire 
un equilibrio relativo, che poco turba il loro effet- 
tuarsi, c mantiene un bugiardo aspetto di salute. La 
inalatila intanto prosegue tacitamente il suo corso, ed 
il suo incremento, perchè è legata a- cause permanenti 
sieno intrinseche all' individuo, come le ereditarie, 
sieno estrinseche, come quelle legate al - npn!o di vi- 
vere, agli influssi endemici, ed altro. Ma giunto il ma- 
lore ad un certo avanzamento, o pel grado suo, o pur 
qualche nuova causa morbosa accidentalmente so- 
pra venuta, si manifesta con una sede speciale, clic, 
chiama a se l' attenzione del malato. A questa prima 
apparentai i medici nel in assi mo numero dei casi, lo 
ripongono, fra le maialile apiretiche. Ed in vero, se 
pcrfelirc s' intende quel regolare avviaendarsi di. Sla- 
dii' che si succedono c rinnovano, hanno ragione. Gli 
antichi, e qualcuno fra i moderni, che badavano spe- 
cialmente alla frequenza, alla -regolarità del ritmo, ed 
al grado di fona del' pois*, quale potrebbe svelarlo 
uno sfigmo-dinamomelro, giungevano a tale illusione, 
da ; giudicarle per fino malattie per afBevolimento or- 
ganico. Ora molli di questi errori sono svaniti : e do- 
vunque vedesi il prodotto d'un processo di (logosi, 
per quanto fiacco possa essere il battito delle arterie, 
non si tituba nei determinare l'indole della malattìa. 
Nondimeno anche gli antichi, e coloro che 4i seguono, 
se avessero voluto esaminare senza prevenzione l'an- 
damento di quei morbi, avrebbero dovuto ricredersi 
delle loro opinioni. Di falli, abbandonali a sè. cresco- 
no lentamente e finisconono poi l'ammalalo colle fe- 
ti ri delle etiche e consuntive, senza che la fenomeno- 
logia, che t! era mostrala, si muti punto d' indole, e 
solo dà i mutamenti prOprii di un aumento non fre- 
nalo.. ■'■ -,<:■■- 

Tulli questi mali, pel loro lenlo procedere, sono 
capaci dì mitigazioni lunghe e 'ali) che, se ne Iraggi 



il bolso, niente k evala. Mi il polsi» noo gu: forte o 
debole al modo ambo, htifUtfa 6 raro, regolare o 
•mimico ecc., bensì le svela il polso iperslcnico, valu- 
talo secondo la norma .la ine proposta. Ed intanto 
troppo spesso, e troppo deplorabilmente si cade, con- 
no le buone regole di terapia generale e di sano giu- 
dizi.., nell'errore mortale di abbandonare senza cura 
il malato per non saper scorgere In maialila. Neutre 
idi' opposto uucsle tregue offrono alla terapia il mo- 
mento più opportuno per guadagnare sul nude lineile 
e basso; e sc fosse anche invincibile, per prolungare 
hi vita e diminuir': le sofferenze. . 

Ho posto innanzi .pieste considerazioni perche si 
scorga l'ulililà dello studio del polso anche nelle ma- 
ialile non fcbrili, e coli' aperta mira in pan tempo di 
combattere degli errori, che veggo lutto dì nnovar- 
si nello pratica. . ,., 

E chi sa, che il polso no» Sitivi a scoprire se la 
bava del cane, abbia slafcilila una tacila diatesi, la 
quale abbandonata a sé per Unti giorni, come con col- 
pevole o stolida negligenza suol, farsi tante volle , 
scoppia all'ine con lulla. la sua tremenda violenza ? lo 
non ne ebbi esperienza: belisi dietro esatte storie so, 
clic -la cura iniziala al momento, in cui venne dcposi- 
lalo nel sangue il contagio, prevenne ed impedì il la- 
tente lavoro dell' indomabile rabbia. 

Bei l">t*o ii'oaieìiico. 

In modo eguale considerando l' espressione ni 
polso tebok, e rilucendola al suo vero senso «li polso 
al di sotto per f°> : <> (,cl i ,oLi0 tteUD buótta sa,l,lc ' V- 
ha un valore eiuiivalc.nl e alla greca espressione di 
polio igienico. ,1 .piale cosi inconsci;., nenie u pure 
ammesso dai medici di . tuli. . tempii eli tulle le 
scuole. 
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Lo Tomi per ntuduuio non sono tanto copiose co- 
me quelle del polso ipersonico: nullamcno si hanno 
in pratica, e non affano rare. In quello sialo di ipo- 
stenia semplice dei vasi, che passa sotto il nome di 
pletora, si ricorre da molli al salasso. Questo sialo a* 
moviuilc a: prima giunta (perchè non legalo ad uri 
processo vitale di dialesi, presa secondo lo. dotermi- 
nazionu di Toiuicasini), iol mezzo della emissione di 
sangue, se questa ecceda il bisogno; può passare 
alla vera ipostenia. I segni -che la manifestano sono 
in tutto simili a quelli dei più sìnceri t pòste riz- 
zanti, per esempio, del tartaro slibiato, cioè il To- 
rnilo, lai diarrea, il sudore, 1' appassimento del tur- 
gore vitale, l'abbassamento di temperatura, e più 
dì .lutto il deliquio. Sotto la lipotiinia del salasso 
cossa talora per alcune battole il polso , che poi 
ricomincia languidissimo. E. questo il miglior mo- 
mento per Studiarlo. . n."< u -. i 

Io. ho veduto l'ipostenia per eccesso del: salasso, 
caratterizzala da vomiti, scuritile alvine, sudori fred- 
di,; estrema prostrazione di forzo animali , o lipoii- 
mie or gravi, ora leggere, che ritornavano trailo 
tratto, durare per circa ventiquattro ore. 

Ha egualmente cerio ò lo studio del polso ipo- 
stenie!) quando l' ipostenia è indotta dai farmachi" 
di tale azione, specialmente allora, che, por l'indo- 
le loro si mantiene a lungo, lo ho veduto la ipo- 
stenia gravissima indotta da certissimi i posi e ni Manti, 
espressa del vomiti, dalle scariche alvine, dai sudori 
fatti, successivamente tepidi, poi freddi, poi cessali 
per un freddo marmoreo diffuso a tutta la persona, 
dall'estrema prostrazione, dall'afonia, o dal polso 
che ora studiamo^ Questi casi vanno molto pressò 
ad un vero avvelenamento. Ma di questi pure ne 
vidi, benché ninno finisse in morie. E questi, quan- 
do aicno per veleni iposlenizzanti , sono istruttivi 
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più di quando abbiano luogo in corpi i-lie erano in 
piena salme. ... . .-. 1 ■ ■ . i . ■!• 

Il più sincero fallo però viene offerto dalle 
emorragie traumatiche, quando queste sieno indotte 
in un corpo sano. Io ho veduto un uomo ferito 
di coltello, morire in alcuni giorni por la recisione 
di una arteria che versava lentamente il sangue 
nella cavità delle pleure. Esso era perfettamente 
sano quando fu ferito. , 

Ho addotto questi casi, che nessuno vorrà reca- 
re in dubio, perchè si vegga quali occasioni abbia 
aspettato per istudiare il polso iposlcnico. ,iu.7. 

Ora questo mi risultò inverso dell' altro, cioè 
caratterizzalo dalla diastole, di cui il moto è pro- 
gressivamente rallentato. Essa viene a morire lan- 
guidamente sotto il dito, come nn'onda che muore 
alla spiaggia. ' ;■■■«*' ■■■ 

Attendendo accuratamente a questo carattere, 
non si prenderà errore di giudicare ipostenia) un 
polso per la sola cagione clic la sua forza è poca; 
di confondere un polso languido con un polso ipo- 
slcnico. Anche nelle malattie di diatesi di soprasti- 
molo, dopo le copiose emissioni di sangue e l' uso 
di congeneri rimedii, il vigore della diastole scema 
assai lino li divenire fiacca e debole, nel comune 
senso della parola ; pure, finche la dialesi sussisto, - 
essa in quel, languore Tassi tutuvolla secondo la 
leggi del polso ipersonico; e chi ciò non attende, 
può cadere nell' errore di cessare dalla 'cara, e ve- 
der risorgere la malattia con nuovo e non minore 
pericolo. Sono le temute recidive, più spesso abba-r 
glio del medico, che rinnovamento della causa mor- 
bosa , come valgono a dimostrare i riflessi recati 
parlando del polso ipe irenico. ■■ ■ 

Ma forse è più importante di avvertire, ebe 
l'ipostenia può associarsi dei caratteri, che a prima 



visla sembrano appartenere ad eccesso di forze; 
come il polso grande, il torle ecc. presi nel comu- 
ne senso. Valgano p. e. coloro ebe, cadendo in li- 
poli mia per grave perdila di sangue, sono presi da 
violenti e durevoli spasmi clonici. Scelsi questo 
esempio, perchè lascia veder chiaro, che allora la 
grandezza e la forza del polso non ad eccesso di 
forza, ma sono dovute ad eccesso di azione. Il parlo 
fisiologico porge talvolta lo. stesso esempio. Qui pure 
l'errore non è raro nella pratica, e l'utilità della 
conoscenza del polso iposlenico resta chiaramente 
provato- ■ " 

I, . Ma non meno evidente è la somma utilità del- 
la conoscenza di questa specie di movimento del- 
l'arteria per altri rispetti. Come il precedente è la 
miglior guida, alla diagnosi delle malattie di sovra - 
eccitamento, cosi questo è il retto misuratore del- 
l'azione dei rùuedii ipostenizzanli. L'azione di essi 
dovrà bensì essere graduala a tenore della vigoria 
del morbo, ma mai intralasciala se non si ottiene 
in qualche grado l'ipostenia delle arterie. Dissi ciò, 
perchè credo rara ventura e da riguardarsi come 
eccezione', che lit terapia giunga alla esalta com- 
pensazione senza «unto travalicarla. E forse è bene 
oltrepassarla per buone cagioni, che ognuno avrà 
ovvie in mente , senza che qui mi in ter Ieri ga ad 
enumerarle. Parimenti avremo avviso di sostare dai 
rimedii, se per essi abbiasi ottenuto un effetto spro- 
porzionalo alla forza della malattia, finché quello si 
ridùca al dovere. 

Un' altra utilissima applicazione si ha nel deter- 
minare la natura degli avvelenamenti. Questi più 
spesso sono accidentali che procurati, ed allora per 
ignota sostanza quasi sempre. Egli è vero che il 
maggior numero dei veleni di gran lunga è degli 
iposlenizzanti , e che la probabilità sia per essi; 
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ina altresì e vero, clic ogni errore basterebbe a ila- 
re il Incollo alla vi tu. K nun sono rare le malattie 
ine si |>resciiUni> precipitosa monte con sifilomi ito 
lasciarne incerta la ragiona e sospetto l'in ll lllÉl 
mento. Acuite in tali casi l' emiro, «lai medico ne) 
determinare la diatesi tornerebbe in line mortale, 
con vitupero dell'aite, dio non sappia discernere 
il bianco dal noni. 

Finalmente un altro caso di sua natur i piii am- 
biguo, dove l'incertezza dei sintomi lascerebbe so- 
speso il medico, nun trac altrimenti lume che dal 
polso. Non di rado, estinta la dialesi iperslenìea o 
la (lagosi, sopravrngoun e si mantengono anebe 
ncll' ipostenia i sintomi, ebe b quella si erano con- 
giunti, di sensibilità morbosa. Ciò dipende dalla leg- 
ge di spontanea riproduzione degli alti \tlali pro- 
pria del sistema nervoso. Questa proprietà inercnlo 
a Lutti i nervi polrobbesi secontwmeole chiamare 
nnroianitmosint ed è quella stessa clic considerata 
iicll'oscrcizin delle huoliò mentali diviene metnnria. 
Aggiungasi a ciò clic il dolore, ■ «< fatto isolalo, 
può appartenere si .ili' uno che di' altra opposta 
diatesi, per ciò, che .l'organismo Inule si risente in 
entrambi i casi, e col dolore, accusa d' i-sacro usci- 
to dallo state lisiologico e nulla più: comi- anche 
Ì faui clinici conformano tutti) di. Allora il conti- 
nuare nella cura iposlcniizanie farebbe il prggii, 
perdio al lontanerebbe sempre più l'organismo dalla 
normali-: e fa. sola legazione dei rimedii gli per- 
mette di riguadagnarla. A questo, credo io, si de- 
vono i ti il ili ottenuti in simili casi dalla cessazio- 
ni! dogli ipostcnixzanli, dalla dieta lauta, ed anche 
dall'uso del vino; e su queste basi si potrebbe re- 
golare giustamente l'uso dell' opio nella cura del- 
le nevralgie, le quali danno frequenti esempi di 
ciò. Nò qui si obbietti male a proposilo che io so- 
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stanga il trapasso dall'una nell'altra diatesi. Il do- 
lore, come fatto isolalo, non (stabilisce veruna dia- 
tesi : poi fu combattuto a ragione il trapasso spon- 
taneo delle diatesi l'ima nell'altra: ma se l'azione 
dei mezzi ip ellenizzanti vale a domare la ipcrslcnìa, 
vinta questa, la continuazione di quelli deve neces- 
sariamente indurre l'ipostenia. E queste considera- 
zioni verranno da per se a togliere molli errori in 
pratica, e quello specialmente di stremare il malato 
inutilmente, o con danno, confondendo il dolore 
organica, le superstiti sensazioni morbose, colla dia- 
tesi. E toglieranno ni medici lo scorno di - vedere 
dei malati anno ja li di loro, forse più che dei far- 
machi, abbandonare entrambi e guarire. M 

A- ciò si legano i trionfi della omeopatia. Nelle 
lunghe e tediose malattie sfiduciati gli infermi del 
metodo allopatico, dando facile credenza alle pro- 
messe di un metodo, che giù oca la fantasia col me- 
raviglioso, c col paradossale, ricorrono alla line agli 
omeopatici. La cura di questi, equivalendo ad una 
cessazione, dì cura, giunge opportuna all'uopo, e 
col rifiorire delle forze fisiologiche, vengono mano 
mano a sparire le temute sensazioni ed il pallore 
della cessala malattia. 

E non accadrà più sfortunatamente di vedere 
condoni dal medico a morie ìposlcnica dei maiali, 
che- si erano messi a letto in uno stato opposto; 
Tocco cose che, a chi nOn è affatto cieco, o troppo 
preoccupato o novello nell'arte, sarà presto o lardi 
certamente accaduto di vedere. 

In simili congiunture, per ìsceverarc i feno- 
meni della vascolarilà, ai quali principalmente si 
appoggia la flogosi, dal dolore, nuli' altro varrà me- 
glio che il polso , quale io V ho di sopra deter- 
minato. . . - 

Pongo qui fine a parlare delle due specie di 
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polsi, clic io credo le più importatili , e delle quali 
tonili discorso, fidenti' per In diligenza impiegala 
nell'esame e per l'uso dell'arie. 

lìti polio della irritazione. im - - .-' 

1/ euforia è compagna indivisibile della buona 
salute. Ogni qual volta questa si i urini, tosto se ne 
risente uno sialo spiacevole, un verri dolore orga- 
nica. Preso in questo lalissimo senso il doloro, es- 
sendo un elemento di liuti i possibili stali morbosi, 
non può certo suscitare un polso speciale, ma as- 
sumere invece lolle le possibili specie sfigmiche. 
Non è dunque di queslo, clic inlendo parlare. 1 

Bensì imprendo a parlare del dolore come Tallo 
slegalo dalla diatesi , come fallo semplice ili offesa 
sensibilità. . ■<-■ 

Tommasinì, sorvolando In sa pie risia di tulli i fi- 
losofi, dimostrò stupendamente essere il dolore, 
preso ne) suo concetto astrailo, un' abbassalore del- 
la eccitabilità, ed un corpo addoloralo in iato lo di 
depresso eccitamento. Ma in questo dimoile cam- 
po delle astrazioni, lasciamo spaziare quel sommo 
ingegno senza smarrirsi, guidato nWilo della più con- 
catenala analisi. >■ ■<•■ 

Per trovare una specie di dolore, che non sia 
figlio delle dialesi , sebbene potrà poi ingenerarne 
qualcuna, io scelgo per primo il dolore traumatico, 
per tenermi così nel campo della pratica. Se una 
spina siasi infitta nel dito di un sano suscitando 
un vivissimo dolore, nessuno vorrà certamente dire, 
che quello sia ancora caduto in una diatesi; estro o- 
te di fatti tosto la spina ed egli torna tulio sano, 
come prima era. Casi equivalenti a questo se ne 
incontrano tulio di. Ora,, in' quelle sofferenze, non 
«tanca mai al polso il carattere della celerilà. Gli 
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suturi die esaminano questo sialo , non omettono 
mai quesiti qualifica, soltanto gliene con giungono 
delle altre. Così Sassonia dà il polso celere, ed in 
pari lempo grande e frequente: ma queslo autore 
non mostra dì sceverare il dolore dogli altri ele- 
menti morbosi. Cosi Cirillo (1802) ci dice che un 
piccolo dolore fa il polso celerò, grande, veomenle, 
e frequente; un dolore acuto poi lo fa celere, fre- 
quente, ma languido e piccolo. Questa sentenza, 
nella quale si parla esclusivamente del dolore, con- 
ferma anticipatamente i pensamenti di Tommasini. 
Muti' altra asserzione avrebbe forse avolo meno bi- 
sogno di questa di essere confermata dalle autorità, 
essendo caso frequente in pratica. Passali i primi 
momenti d'una lesione traumatica dolorifica, essa 
non presenta più un fatto semplice, nè vale quindi 
all'osservazione. 

Assai presso al dolore fisico, come lo conside- 
rai qui, vanno certi stali dell'animo, certi subita- 
nei patemi, veri, benché piccoli, dolori morali. Una 
subita paura, come di un forte ed inatteso scoppio 
che fa trasalirete come è volgare espressione fa 
battere il cuore: un'improviso e passaggéro spa- 
vento , quale la vista di un pericolo proprio o al- 
trui, fa il ptìlso ceipre, vibralo, disordinalo ed ine- 
guale (Cirillo), come le idee ed il sentimento dì 
quell' istante. 

Se esplorasi un ammalato che debba subire 
un'operazione chirurgica, quando non sia d'un ani- 
mo veramente ferreo, o molto rassegnai», in quel- 
l' ora il polso di lui assume la celerilà; se prima non 
l'avesse avuta. Perfino ouei malati che si turbano 
al sopraggiungere del medico , danno in quel mo- 
mento il polso celere, e bene spesso per la celerità 
frequente, che presto tornata la calma non è più 
tale. In questi casi, nonché dialesi, nessuno vorrà 
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certo ammaliare aumenta di fona vitale, ma solo 
l' influsso della mutala mozione cerebrale sul cuore. 
Questa spiegazione ronde (ilìaco, come si faccia ce- 
lere anche il polso di coloro clic repentinamente 
si scuotono dal sonno, perchè allora gli stimoli 
proprii della vita animale eccitano a subitanea azio- 
ne il cervello, che lino allora ora in riposo. 

■Tutti questi casi, hanno ciò di comune eoi do- 
lore (ìsìco proposto più in allo, che cessala la sor- 
presa, cessalo il timore, cessalo lo spavento, come 
estratta la spina, il polso ben presto si ricompone. 
Ora riducendo ciò al suo valore scientifico, si ha, 
che quella perturbazione del polso è legata alla per- 
manenza della causa. E come è proprio delle dia- 
tesi, e più dei processi flogistici di seguire il loro 
eorso, e percorrere tulli i loro sladii, anche cessala 
la causa che li ingenerò, altrcttaiilo e caratteristico 
delia irritazione, nel senso della medicina italiana, 
d'essere subordinala alla presenza della causa , la 
quale rimossa, Loslo l' irritazione si aqiicla e cessa. 

Da lungo io attribuisco alla celerilà, fra gli altri 
suoi significali, anche questo. Perfino quando è essa 
prodotta dalla vacuila dell' arteria, non si può meglio 
darne una spiegazione, che per questa via ; e per Uno 
nei veri processi di flogosi, quando il dolore supera 
ìn cnlilà il lavoro vascolare, si vede farsi più chiara 
e spiccala la celerità : qui però non devesi mai per- 
der d' occhi la stretta attinenza del dolore colla in- 
fiammazione. 

ri. ; '. . i. Delle [ehi. . 

muditi' *f. ' " ■ ' 

Le febri essenziali degli antichi, le angioili vere, 
si possono suddividere secondo lo branche dell'ap- 
paralo vascolare sanguigno in alteriti e flebili. Cini 
questa espressione intendo qui abbracciare anche il 
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nuore, come parie integrante dell' apparalo circolato- 
rio, senza però fermarmi alle speciali considerazioni, 
che esso merita come organo. 

Primu d' inoltrarmi in questo tenia, bisogna che 
getti in mezzo una lesi, iti cui non posso qui dare là 
dimostrazione senza uscire dal mio proposito; ma 
che sarà facilmente supplita dal lettore. Voglio dire 
che il cammino tenuto dalla infiammazione vascolare 
nelle sue diffusioni segue il cammino della córrente 
sanguigna. Non già che la direzione dì questa cor- 
rente sia la cagione di ciò, ma io ho formolato così 
il mio pensiero, soltanto per facilità di espressione. 
E con essa voglio dire, che l'arlerilc, comunque si 
voglia concepire, ha una diffusione centrifuga ; men- 
tre la flebile, come è notissimo, ha una diffusione 
centripeta. I capillari intermedii . benché non ab- 
biano caratteri anatomici più propri! delle arterie, 
che delle vene, soglionsi associare, ed io continuerò 
ad associarli nel mio linguaggio, alle arterie, e re- 
stano in ogni modo la sede del lavorio flogistico: 
Io anzi per arlerilc intendo la fingasi dei capillari 
intcrmedii, escluse le arlcric propriamente delle, e 
ciò sin detto per dichiarazione del mio linguaggio 
e del mio concetto. 

Quando l'arlerilc si diffonde oltre il limile dei 
capillari inlermcdii, si insinua secondo la legge sud- 
detta nelle vene, c recandole allo stalo di flogost, 
diventa arlero-flebitc, o angioito completa. Cosi la 
flogosi vascolare dalle arterie e dal cuore prenden- 
do suo corso, risale in tali casi per le vene a met- 
ter foce nel cuore. Io credo tanto vero questo an- 
damento di cose, che penso nessun malato muoja 
di fchrc, senza che questa elissi si sia compiuta e 
chiusa. Ecco perchè nessun febricilantc muoja, sen- 
za -dare nell'agonia sìntomi di endocardite; ceco 
perchè l'agonìa dei fcbrir'ilanli sia sempre eguale, 
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c, la faccia moiibouda, descrilla da Ippocralc, si ri- 
peta costantemente, ed i polsi di questi ni cren Lì 
siano sempre eguali. Avveri lì si comi? io parli qui 
delle aogioiti tipiche, sciolte cioè da qualunque cen- 
tralizzazione nei varii visceri, di cui lu infiamma- 
zione, o più tosto gli esili d' infiammazione possono 
in terrò ni per e anche istantanea mente .la vita; deter- 
minando un genere di morte, direi quasi, più stru- 
mentale che dinamico, od una eccezione dell'ultima 
fase della vi(a. 

, La sede vera, del lavoro (logistico sonò i capil- 
lari intermedi!, e le vene stesse non 5' infiammano 
altrimenti, che per la presenza di questi nella loro 
compage, non essendo altra cosa la flebile che la 
iniiammazione operanlesi nei vasi di questi. vasi, e 
si direbbe )' aderite delle vene. Da ciò la natura 
sempre eguale della infiammazione: se non che la 
parte massima che le, vene prendono nella vita, e 
la. estensione loro imporla, che turbatane la funzio- 
ne , ì pericoli crescano grandemente in estensione 
ed in intensità. . ;,:!;(, .-.r| ,<.-,< - r 

La linfangioilc 0 angioleucite acuta generale de - 
vesì concepire come la flebile. È dessa poco illu- 
strata, sebbene vi sicno dei malori, che sotto dn' at- 
lonla diagnosi vogliono essere così considerati; ma 
comunemente sono confusi con altri mali, e special- 
mente colla flebile. Penso però, che, siccome anche 
i vasi linfatici analogamente alle vene colle quali 
si affratellano, hanno una diffusione centripeta della 
flogosi, non valgano a de&iaro la {ebre se non :qtian- 
do hanno diffusa la maialila all'apparalo' venoso, nel 
(luaje solo sboccano. In questo modo io verrei a 
concentrare la febre nell'albero sanguifero, esclu- 
dendo i vasi bianchi, E questo però soltanto un 
probabile pensiero, senza che io osi farne una tesi 
di patologia. 
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Da quanto abbiamo dello, può la febre essere 
una semplice aliente: ma può anche essere una 
a riero -fi obi le liti ila principio, quando la causa mor- 
bosa abbia s i ni qltaneai nenie percosso i due alberi 
della circolazione rosso e cero, lo confesso, che le- 
nendo i capillari sede esclusiva dulia infiammazio- 
ne, ed associandoli nel linguaggio alle arterie/non 
so ; in questo caso, concepire la flebite «Ma l'arle- 
rile.. SÌ. vedrà come ciò si aliagli alla dottrina dei 
pois*, il 

Dello stadio del freddo. 

Prima di parlare dei polsi delle febri secondo 
questa divisione, credo opportuno di notare, alme- 
no per l' intelligenza degli antichi autori, che lppo- 
crale, e quelli che abbracciarono questa sua sen- 
ilità, non riputavano febre lo studio del freddo. 
Ciù rilevasi in Ippocrate da luUa la teoria che esso 
dà della febre (1) ed altrove. Per. citarne qualche 

testimonio, valgano i seguenti passi: Ostendam 

el a ijito rigor febritis fiat, et cur posi ipsutn febrit ir- 
mil (2). Coclcrtem circa aegrotos, nonne quibus rigor 
contingU, hit acutissima febrit relucet (5)? Scorgesì 
che egli tocca di ciò, come di cosa noia r ma quelli, 
che sposero la teoria di lui, e la insegnarono, par- 
lano anche più chiaro. Cosi Capo di vacca ebbe a dire : 
nec febris .... quae tum imminente accessione, tum 
tempore korroris nondum adest et nondum est fe- 
bris (4). Intende» però del freddo, che non è so- 
lamente subiettivo, ma in pari tempo subiettivo ed 
* obicttivo. Ecco la ragione per cui ne tratto a parte. 

(I) De murfc. Lib. IV. 
ja) De morfr. Lib. I. 
(3) De vtter. mtditiua. 
<4> De frbribui. ■'■ 
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Poto bisogno in vero si Ita del polso per la diagnosi 
ili questo stadio, lauto bene tara Ile rizzato altronde: 
cosi die basta accennarlo. • iFI j 

È il polso dello stadio del freddo, sulle prime ra- 
ro, tardo e ristretto, si fa poi anebe debole e frequente 
v almeno celere. Può essere irregolare. ■■■■■ ■ 

Associo ora a questa descrizione la diagnosi di 
alcuno perniciose, tratta egualmente e sicuramente 
dallo stesso fonte. Ricordando solo di passaggio la 
perniciosa algida, nella quale il tarallcre ed il perì- 
colo consistono appunto nella esagerazione dello sta- 
dio freddo delle comuni Inter mittenti, con polso per- 
ciò ristrettissimo, vengo ad altre perniciose, tui a co- 
noscere, lia il medico nel polso la scorta migliore. 
Sono queste la colerica, la discnleriea, la subcruenta, 
l' alrabiliarc, la cardìaca, la diaforetica, e l' emetica, 
nelle quali lo sviluppo del calore è sempre basso. 

Durante questi sintomi il polso è sempre debole , 
e l'arteria d'angusto lume: ma se dessi non affettano 
la pc micie, permettono a quello dopo l' accesso di 
riaversi dalla prostrazione : nel easo peggiore invece, 
anche cessalo il sìntomo, che caratterizza quelle fe^ 
bri, e cessato il parossismo per intero, il polso conti- 
nua a farsi, mano mano minore e più debole, laiche 
nei successivi attacchi in un eolia vita si estingue. In 
tal guisa il polso annunzia il pericolo, quando taccio- 
no per intero gli, altri sintomi. 

11 Cliolera contagioso fu da alcuni paragonato ad 
una perniciosa algido-colcriea. Ciò è a torto in quan- 
to alla natura di quel male: ma io lo colloco qui per 
la coincidenza col sintomo algido delle febri. Le mu- 
tazioni del polso precorrono, secondo eh' io osservai; ' 
tulli gli altri prodromi del morbo, od almeno non 
sono precorse da alcuno di questi. Parecchi giorni 
alle volte prima dell' ingi ucnza dell' algore reprima 
della diarrea, e tutto al più contemporaneamente ad 
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un disagio degli intestini, ad un timore ansio e ad uno 
slato della pelle c della lingua, ohe qui non mi Termo 
a descrìvere, l' arteria nella sistole si ristringe oltre il 
semidiametro della diastole : il polso cosi è grande nel 
senso in cui io presentai questa parola, e tale si man- 
tiene anche allora che sopraggiungendo l'algore, coi 
vomiti e la diarrea, e i sudori freddi alle volte copio- 
sissimi, l'arteria si ristringe di calibro tanto da essere 
minutissima, c l' impulso del cuore quasi paralizzalo 
si fa debolissimo, sebbene sempre ipersonico. In que- 
sti due caratteri- sta dunque il polso proprio del Cho- 
lera; vale a dire è ipersonico e grande quanto al 
moto. L'essere piccolo o meno il lume dell'arteria, 
l'essere debole, frequente, celere o fugace non è pro- 
prio nò costante di lutti gli sladii del male, come 
sono costanti le due nolo sudelle, le quali vanno a 
poco a poco perdendosi, quando va a cessare il ma- 
lore. 

■ i Delle febri continenti. 

Passato lo stadio del freddo, V angioite diventa 
febre per tulle le scuole, ed è provalo che la febre è 
sempre un fallo i per sic ni co. Bisogna però abbandona- 
re le molteplici specie dei nosologi, e ritenere di loro 
le sole grandi divisioni, cioè le intermittenti, le con- 
tinenti, o le remittenti. 

Non mi fermerò in iapecu Iasioni sulta natura inli- 
ma delle inlcrmitlcnli ; solo noterò che, se fu dello a 
ragione che on accesso di periodica vera c legìttima 
rappreseli la come in modello una intera maialila, ciò 
è vie più vero in riguardo al polso. 

Le conlinuc cohLìnenli col loro andamento omo- 
tono rappresentano l' a rieri le, di cui e speciale questo 
carattere. Pure, se si legge il quadro ili queste febri, 
anche negli autori che meglio le descrissero, non 
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puossi nuli iseorgere, che, qttutulo si aggravano Udo a 
minacciare la vita, o finiscono in morie, assumono la 
slussa lìsonomia delle .remittenti in «guai grado -mi- 
nacciose <• modali- i-o stesso apparalo di sintomi cu» 
si legge e si osserva delle une, leggendosi ed osser- 
vandosi delle altre, sorge il dubio òli* iion siavi ra- 
gione .ver» per differenziarle essenzialmente: c l'ana- 
logia delle ultimo indica/ioni, die traggono seco, 
inelle il suggello all' identità di quegli estremi mo- 
menti. Ma la spiegazione di ciò fu già data nella legge 
elio proposi, più in allo, vale a dire che la infiamma- 
zione, anche arteriosa, semplice in principio, si esten- 
de poi ad invadere le vene, e solo quando ba abbrac- 
ciata tutta la elissi del. circolo sanguigno, nelle ali- 
gioiti schiette cagiona la morie. Queste considerazioni 
ci aprono la via a sgomberare gli imbarazzi, che re- 
gnano negli autori quanto ai polsi diagnostici di que- 
ste affezioni, che lutti per tulle le febri qui o qua si 
trovano nei trattatisti. In pari tempo, ove vengano 
ammessi tali pensamenti, si avrà ragione del come 
nelle necroscopie si rinvengano sempre nelle vene 
tracce morbose, per le quali la flebile va tanto gene- 
ralizzandosi nelle teorie mediche, ed invadendo il 
campo di tulle le malattie ; mentre non di rado quel- 
le erano a principio arteriti semplici, e lo alterazioni 
patologiche delle vene vennero come prodotto degli 
ultimi stadii del male. Puossi anzi dire per ciò essere 
impossibile sparare il cadavere di un febrìe ila ole sen- 
za trovare in qualche modo espressa la flebile. 

Bisogna anche ricordare, che nel senso primo e 
nativo, la .parola febre indicava quel calore estuan- 
te, che forma uno dei più notevoli sintomi tanto su- 
biettivo che obiettivo presentalo 4alle angioUi. Ecco 
perchè gli antichi escludevano dal concetto della fe- 
bre lo stadio del freddo, e perchè m'indussi a stu- 
diarlo a parte. .'■ » .ut 
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L'andamento omotono della infiam inazione delle 
arterie, rammentalo dì sopra, dipende dalla calura 
della flogosi, che esse come organo, e per la funzione 
loro essenzialmente sostengono. È sempre la (lagosi 
un processo ipersonico organìw-vilalo; ciò vuol dire 
eoe non si ha sollanlo un esaltamento dinamico della 
vita, ma in pari tempo una qualsiasi mutazione mate- 
riale, Apofae quando l'indagine anatomie» non la sco- 
prisse nelle più lievi infiammazioni, è Tona ammet- 
terla per La irrepugnabile analogia, die quando cresce 
ìa intensità della infiammazione, processo sempre 
identico,.!' alterazione materiale si fa beh presto ma- 
nifesta negli esili;- Ora un mutamento materiale ripu; 
gna ad ogni oscillazione ed alla intermittenza egual- 
mente che alla remittenza. Nella funziono dei capilla- 
ri arlerioeiiod iplermcdii, presieduta cornee dai nervi, 
riposa per intero il magistero della vita dì vegetazio- 
ne, in grembo alla quale soltanto puossi ordire un- 
processo organico vitale. Ed ecco di rincontro perché 
le fchri continue continenti si debbano, considerare 
come arleriti pure, e la ragione in pari tempo della 
teoria dei polsi che ad esse spellano. ;■•<• [;■■•■ 

Il segno slìgmieo di queste sta, meglio che altrove, 
nel polso iperstenico • veioee-eelere. La velocità (fre- 
quenza) è un fallo più costante della celerilà; ed ceco 
«io che in cerla.guisa suffraga aL conto in cui ò te- 
nuta dai medici, i quali per altre l'hanno prescclla 
anche per la facilità con cai .si misura ma in con- 
trario puossi dire, che il suo significalo è meno: dia- 
gnostico, sìa perchè appartiene non mono spesso 
anche alle remittenti, sia perchè può, esser proprio 
anche a certi momenti di perfetta salute. La cele- 
rità, la quale pure ha luogo assai di frequente, ha 
un senso più preciso, e, se affollo non erro, è più 
facile della velocità stessa ad essere distinta. Ecco 
perchè Galeno abbia dato la celerilà «omc carattere 
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proprio c diagnostico dell» febre abbastanza a ra- 
gione, finché non si esce dall' arlerite; perchè iti se- 
guilo vedremo come ammetta nelle febri anche il 
polso contrario, senza che a' suoi tempi potesse dar- 
ne una accettabili! ragione, ma vinto soltanto dalia 
verità clinica. E poi facile cosa e quasi costante, 
che la-celerità tragga seco la frequenza abbreviando 
il tempo della diastole. Siccóme però la celerità non 
è assolutamente costante, la frequenza deriva tal- 
volta dalla sola velocità. Ma anche questa può alle 
volte mancare, come attcstano le osservazioni dei 
clinici, ed allora nuli' altro restando nel polso che 
ia iperslenia, comune anche ad altri mali detti, ben- 
ché forse a torlo, apiretici, sarebbe incerta la dià- 
gnosi per via sfigmica, -se non vi soccorressero gli 
altri sintomi, e non mancassero i carotieri proprii 
al polso della flebile. Gli altri polsi sono inccrlisffc 
■mi. Il debole, il forte, il piccolo, il grande, il duro, 
il molle, il vibrato, l'ondoso ecc. sono legali al gra- 
do ed allo stadio della febre, e ne tracceremo altro- 
ve la teoria, la quale sarà comune tanto alle febri 
continenti, che alle remittenti. 

Delle febri remittenti. 

Queste febri ricevono il loro carattere dalla fle- 
bile. Alle febri continue remittenti si ascrivevano' le 
gastriche, delle dall'acuto Borsieri venose; le bilio- 
se, le putride, e le linfatiche o catarrali. Tutte Que- 
ste denominazioni sono improprie nel senso mate- 
riale delle parole; ma se si risale al senso che 
quelle espressioni avevano, quando furono- create 
dalla scuola di Galeno, da cui le abbiamo in ere- 
dità, se ne troverà la ragione. !n falli,pcr bile in- 
lendesi dagli antichi non solo la epatica, Irof altresì 
la parte piit vitalizzata ilei sangui', in una parola il 



sangue arterioso. KcbrC putrida voleva dire infiam- 
matoria, e la putredine del sangue, la cotenna. Il 
senso lellerale di questa parola, a sanificare la cor- 
ruzione cadaverica del sangue noi corpi vivi, fu in- 
Irodolto soltanto nel secolo scorso, e tosto combat- 
tuto, e confutalo poi, anzi seppellito nell'oblio dalla 
penna irionfairicc di Giacomini.- ■ ■■ , ■ 

Le febri continue remittenti sono per me la fe- 
bee continua continente od arterite, che resta come 
fondamentale della flogosi, associata a diffusione alle 
vene, ibc ne costituiscono gli aumenti od esacer- 
barlo ni transitorie. 

Un elemento infatti di continuità devesi inelnf 
labilmente ammettere, ed ò quello che mantiene, la 
febre anobo nei momenti di remissione, anche qnan- 
do viene a cessare l'opera della causa che l'aveva 
fatto sorgere più allo. Se la causa che fa esacer- 
bare la febre, fosse la sola che dà ragione delia 
malattia, dacché, essa si esaurisce e si rinova quo^ 
lidiananjentc o terza nariamen le , come nelle remit- 
tenti delle periodiche , costituirebbe una serie di 
falli staccali, come nelle vere intermittenti, e la re- 
. missione potrebbe discendere alle volte di tanto da 
por (ine inaspettatamente al male. Ma ciò non è nel 
fatto; menlre invece è di fallo, che l'andamento, o 
la durala di questi mali è modellala e misurala a 
quel grado che mantengono nella remissione; nò 
mai improvisamente spariscono, come vediamo fare 
talvolta le intermittenti. 

Si avverta che io considero queste febri nel loro 
spontaneo andamento, quale mantenevano nella , ami- 
ca, maniera di cura, perchè non è luogo questo di 
parlare dell'efficacia che possa avere una vigorosa 
terapia. 

La flebile è in queste febri associala all' al terile. 
Ln :flebitc in queste fchri devesi considerare meno 



come un processo proprio della compage delle vene, 
che pure non manca, che conte un esaltamento ■fdn; i 
stonale delle slesse. Ora la funzione delle vette, clic i- 
esse miai mente e ma Lo poetica, ha rapporto con altre 
funzioni doli' organismo, che hanno anche fisiologici- 
mente un andamento avvicendalo di intensità e di 
rallentamento, o anche di vero riposo. Le funzioni 
della vita animale, p: e., hanno un andamento quo- 
tidiano di veglia e di sonno; le funzioni del sistema 
digerente o addominali, hanno perìodi più vani di 
attivila, e di remissioni ecc. Sovente l'apparalo 
della circolazione addominale, la vena porla, è la 
cagione delle reminomi, più propriamente dette ga- 
striche. Forse alcuni organi del hassoventre, còm- 

K si in quel sistema, hanno periodi funzionali più 
gin del quotidiano. Le funzioni della cute, oltre 
a quella di senso del tallo, risentono per ogni modo, 
sin di abitudine, sìa di stimoli cosmici, il periodi 
quotidiano. Ed io penso che mentre le arterie pro- 
veggono al fatto perènne della nutrizione, a: ouf 
solo è alto il sangue arterioso; le vene, ri fa linea- 
trici del sangue, dehhano variare di intensità nulle 
loro (unzioni, per prevedere al vario consumo delle 
qualità arteriose del sangue fatto dal vigilare 6 dal 
riposarsi delle funzioni sumcnlovatc, e di altre an- 
cora che per brevità ometto, non essendo mio' pro- 
posilo di fare discussioni teoriche, ma solo di an- 
nunziare in Torma di' tesi i miei pensamenti. Così 
credo che in questi reconditi legami, sia delie fun- 
zioni tra loro, sia dell'organismo coi periodi noti ed 
ignoti del mondo esterno, si celi la ragione secreta 
dei periodi delle febri, sia intermittenti che remit- 
tenti quotidiane (anfimerine), terzane ! (triteò6e); ter- 
zane doppie (emitritei), quartane (lelarlotìe)v e sé 



Ecco come, nel mio modo di vedere, la flebile 





diti ragioni: delle csacerbazioni ; e le febri coni inno 
remi Ile n li, clic con eguale ragione potrebbero chia- 
marsi continue esacerbanti, sicno cosiiiiiLte dell' ar- 
terite continua, e della flebile esacerbante. 

La scuola di Galeno Ita sempre fallo certissimo 
assegnamento sovra un precetto ilei Maestro circa 
il polso di queste febrì, e ciò vuol dire ebe la 
dioica osservazione non mancò mai di prestarvi la 
sua sanzione. Intorno a questo (allo verissimo è da 
notare che Galeno sì trova in necessità di decam- 
pare dalla sua. slessa sentenza per non re pugnare 
alla realtà delle cose ; egli che aveva detto essere 
il polso celere caratteristico della fébre , dice ora 
che queste febri sono caratterizzale dal polso in* 
verso (1). Per seguire la continuità della scuola, 
nel vuoto: di libri, che v'ebbe In quei secoli, biso- 
gna portarsi nell'elfi del rinascimento. Qui troviamo 
il più grande pratico ■ della sua epoca , ed in pa- 
ri tempo dottissimo medico e filosofo, Arnaldo da 
Villanova (4300) attestarci, che, omnes sapiente* 
diami, quod m putrida veioeiore* tutti eontlrietio- 
nes dilatationibus (2). Ha io amo di addurre questo 
punto, togliendolo dall' essilo stigmìco e profondo 
patalogo, non meno che illustre clinico, Ercole Sas- 
sonia, perché nel suo dettato includcsi quasi in sc- 
immie In intera storia delle malattie vascolari; II pas- 
so dì questo autore: si riferisce alla fobie putrida, 
della quale dà per segno psiognomonico il polso, di 
cui , in principio et incremento acethionum si/stole 
Mt ctltrfor dianoie: in sunti, systole aquaiit diano- 
le, in decima/ione diastole eelerior sistole (5). Bisogna 
riflettere, che sebbene nella lebre infiammatoria (pu- 
trida) abbracciassero gli antichi tanto le continenti. 
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.In i. remittenti, qui •- evidente, che parlando di 
accessioni, tiene discorso delle remittenti. Questo ato- 
rismo verissimo in uralica, tornn in conforma ili qaaii- 

lo li" dello altrove . the la fugacil della sistole ò 
carotiere proprio dello più certe flebiti. Ora tornando 
«il commento di quel pulso, lussi elio, nel principio od 
iticrcoiculo dell'asacerliyziorio la flebile prevale nelle 
sue espressioni semcìologiclic allortcritc ed il pulso 
si fa, secondo la mia denominazione, fugace: nelln 
stato i due elementi della feltro si bilanciano eotnc 
la sìstole e la diastole (polso veloce); e nella dc- 

■ .ni ..I n vale a dire nell'ainmansarsi della nettile, 
rosta a nudu la sola arlerilc, la quale riproduce il 
polso celere, ohe le è proprio. Hit atteso a posta 

■ ni ■ luogo per richiamare l'attenzione del lettore 
ad un altro senso della celerilà, ed alla sua impor- 
tanza diagnostica, di cui abbiamo parlato con altre 
viste più stupra. Pnlrebbcsi anebo dedurre dal passo 
citato, clic il polso veloce (frequente) proprio delle 
feltri, quando non e nò celere nè fugace vcYrcbbc 
:■ significare un eguale grado dell' arlcrile e della 
flebite. 

È questo anebo il luogo di dare il suo vero 
senso al polso del Lommio, citalo dal Muglia. Quel- 
l'autore dice essere pulso di irritazione quello in 
cui, velox conlTnctio, tlitlensiu iardtnr rst. Ora sic- 
come ai tempi del Lommio (1713) la irritazione 
nel - n- ■ dell'attuale medicina italiana non era an- 
cora nota, resto evidente, ebe quell'autore voleva 
intendere la esacerbatone n recrudescenza del mata, 
e ne ria appunto per segno quel polso, rbc io 
chiamo fugace, quadrando esaltamento colla sue- 
sposlu Icoria. 

L' inverso accade , secondo la mia osservazione, 
nelle aderiti clic si aggravano e uniscono in morte, 
v--. tempo della malattia e della vita, l'an- 
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damcnlo continuo continente trapassa nel remittente 
perchè la diffusione alle vene prevale; in pari tempo, 
essendo allora le remissioni brevi ed oscure pel 
soverchiare della flebite, ì) .polso fugace predomina 
in confronto dei brevi momenti in cui si ha il ce- 
lere. Ciò è. nella mente e nel linguaggio di lutti i 
medici, dai quali tolsi appunto la espressione che 
introdussi, ed i quali, senza averla appresa nulle 
scuole, chiamano sovente fuggevole il polso dei 
moribondi; Unto l'evidenza del fallo suggerisce 
nella e significativa la parola. Gli antichi invece, 
col linguaggio Galenico, lo chiamavano polso Multi- 
colore, e formulante con senso traslato meno - corto 
e per nulla proprio.: >;.-■..■ ,■„':, 

Delle infiammazioni. ■ , .• ■ -, 

I.e infiammazioni erano dagli antichi a buona 
ragione considerate febri con prevalenza di processo 
nel viscere o nel tessuto, che; dava loro la deno- 
muiazione. Essi però non conoscevano chiaramente 
che l'arteriosa (infiammazione acuta flemmonosa) ed 
era: oscura per loro la venosa. Però siccome la 
febre che le accompagna è sempre un fatto diate- 
sico e generale, così anche il polso segue le norme 
date per le febri isolale, salve alcune eccezioni, 
delle quali in parie parleremo. Ed è questo il luogo 
di discorrere dei polsi organici; ma il mio dire non 
sarà che una contimi azione delle idee date, e dèlia 
critica sópra avviata.,..- - i./i.. 



Dei polsi organici. 



, ni..: Del polso cefalica. ■:';,<■. ' . n ' 

< Quando si nomina l'encefalo non puossi prescin- 
dere dalla midolla spinale, sebbene possano iti grado 
differente essére affetti. In oltre quanilo si nomina 
l'asse ce reb ro - spinale , non gli si può attribuire il 
comune concello di un organo. È invece il centro 
maggiore dell'apparalo nervoso, i! quale è il prin- 
cipale depositario della vita. La di luì funzione è 
adunque essenzialmente vitale, e la sospensione di 
essa trac seco la sospensione della vita intera. Per- 
ciò non ha esso punto un polso speciale, come 
pretendevano gli siìgmici del secolo scorso: non 
può anzi averlo, ma tulli li può indurre e lo! erare. 
Dassi nella acuta infiammazione di esso un polso 
granfie, pieno, veemente, ma questo è altresì il polso 
di tutte le infiammazioni flemmonose dei visceri. 
Che se è l'encefalite, come 'di' consueto,: accompa- 
gnala da vivo dolore, si aggiunse la celerità mÌ6u« 
rfllrice esalta di questo. Se invece del dolore, del 
pervigili^, dell' inquietudine, e del delirio feroce, si 
ha il sopuro, il coma, il letargo, il polso si fa as- 
sai' tento (raro). La ragione di ciò è, ohe l' influsso 
dell'asse cerebro-spinale è allora cambialo, e l'azione 
ganglionìca priva di un grande ausiliario. Un certo 
grado di lenlore si ha anche nel sonno (istologico. 
Dorme il cervello non più che la midolla, e tutti 
i raggi di comunicazione colla catena dei ganglii 
del simpatico sono pressoché inerti. Abbiamo ve- 
duto che nelle vivaci e passaggerc emozioni spia- 
cevoli come l' ira ecc. , battono celeri, grandi, fre- 
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queliti, vibrali] e disordinatamente ineguali i polsi. 
Ma se per la diuturnità loro quelle passioni soffo- 
cano la attività ecrobrale, conte fa la tristezza, o 
lo spavento prolungati, si ha i) polso tardo, raro, 
e piccolo o ristretto. Noi abbiamo paragonati al do- 
lore quei brevi patemi, ed abbiamo di Tallo scelli 
quelli, ebe a questo paragone si affanno; ma ciò 
è a ragione., perchè la gioja fa il polso moderata- 
mente tento (Chinesi) ; o raro (lento) torio s granile 
(Cirillo). Da ciò risulterebbe ette la gioja diversifica 
dalla confinilo ili tristezza, solo nell'ampiezza o ri- 
strettezza del polso. ■ , 

Che lutto questo accada dal nesso-deli' uno col- 
)' altro centro nervoso, quello cioè dei gangli), lo 
dimostrano lo gravi lesioni traumatiche del capo e 
della spina, le quali inducono perturbazioni onni- 
gone, ed aritmiche in lutto il movimento vascolare. 

- 1 . Del polso del cuore. , 

11 cuore, sebbene sia un vero organo, ha tali 
connessioni eoi circolo intero e coli' apparalo intero 
nervoso, ed è tanta l'azione che spiega, che a pieno 
c consentilo diritto è l'agente principale del circolo 
e del polso, in questo -riguardo tutte le specie di 
polsi sono altrettante espressioni dei mutamenti di 
movimento del cuore; sebbene ciò accade in , con- 
dizione di cose inverse. .Quando il cuore è piti at- 
tivo nella sistole, le arterie sono passive nella di- 
astole. Ciò può importare una non esatta corrispon- 
denza di molo per lo diverso alloggiamento che possa 
prendere la tonaca elastica delle arterie in paragone 
alla fibra muscolare del cuore. Ma questa ineguale 
corrispondenza .è più. speculativa che pratica, è più 
una ' avvertenza da suggerire che un precetta da.dare. 
: Non sarebbe ragione di Immutare qui il trai- 



lato «lei polsi in- un Imitata delle maialile del cuore. 
Meno poi di quelle che consìstono in un' alterali) 
struttura rli esso; perche io ho proposta, fin da 
principio di questo lavoro, di trattare dei polsi in- 
tegre' le arlerie ed il cuore nella loro struttura 
anatomica. I trattali delle malattie del cuore ab- 
bondano, riechi, e ogni di più perfetti, 'ai quali 
rimando il Iettare. Solo mi resta a notare della 
infiammali one di questa organo acuta ed incipiente, 
quando non ancora abbia data esili, o questi, sia 
per grado, sia per estensione, non abbiano pertur- 
batoci movimenti di quello. < • i ; ■■ . 

È opinione di alcuni moderni che il cuore non 
s'infiammi mai nel suo tulio. Non dubito di dire, 
clic, questo è un manifesta errore. Quale condizione 
speciale può mai privilegiare questo viscere dalla 
invasione della flogosi nella sua totalità, quando 
tulli gli altri visceri possono nella loro totalità in- 
fiammarsi? D'altro canta, qual'è la fonte d'onde 
trascorse l'errore in uomini per iscienza rispettabi- 
li t lo penso che l'origine stia nel confrontare lutto 
coi risultali necroscopici. L' anatomia patologica fa 
senza dubio la pietra del paragone che depurò la 
medicina dalle ipotesi e dai sogni che l'annebbia- 
vano prima; ma oiò non iscusa l'abuso, e l'abuso 
conduce sempre ed ine vilabil menta all' errore. Gli 
autori a cui mi riferisco, non ammettevano la pre- 
esistenza della flogosi, se non dove trovavano l'esita. 
Ora l'importanza del cuore per la vita è tale, che 
senza dubio essa si estingue prima che quello sia 
tutta compreso da un esito. Ma d'altro canto, come 
vediamo a occhio nelle infiammazioni esterne, non 
tulio l' ambilo di esse passa a dare esilo, anzi là 
morte risolvo lo zone periferiche menu infiammale. 
Egli' accade adunque, clic, per dare soverchio valore 
all'anatomia patologica, furono trascurata delle lèggi 
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« «lei falli clie cadono tulio giorno e direttamente 
sotto, i sensi. 

La infiammazione del cuore suolsi isludiare nei 
tra elementi che lo compongono in ispecialità, il 
pericardio, sia libero sia aderente, le carni, c l'en- 
docardi). ■ i 

E questa una speciosità dove le pretensioni del- 
l' arie diagnostica sono portale troppo olire. Se si 
consideri in falli elio si afferma che l' infiammazione 
dell' endocardi) , csìlissima membrana, Irae seco un 
aumento di volume del cuore, si corre tosto col 
pensiero alle carni, le quali compartecipandovi diano 
questo incremento di' volume che esse solo possono 
rendere sensibile, e d'altronde non potrebbero non 
partecipare al processo morboso. Se le slcsse con- 
siderazióni si ripelano pel pericardio viscerale, e se 
si tenga a mente che per confessione degli autori, 
in una metà circa dei casi queste due membrane 
si infiammano contemporaneamente , si rende assai 
probabile ohe la flogosi invada sempre la compage 
i dell'organo, e solo, essendo prevalente in uno de- 
gli elementi, degradi di forza nell' estendersi a toc- 
care gli altri. 

■ Nello studio dei polsi compagni della cardile, 
non bisogne dimenticare che di rado, o mai, lo 
sialo del polso mantiene un'apparente corrispondenza 
colle pulsazioni del cuore. Mentre queste si man- 
tengono ampie e forti, il polso esterna sempre ca- 
ratteri conlrarii. Gli autori spiegano ciò coli 'ammet- 
tere la presenza dì produzioni morbose nelle cavità 
e circa le valvole, e gli oslii del viscere. Questa è 
una opinione fondata sulla anatomia patologica, ed 
uccellabile nel progresso della malallia; ma nel 
principio dì essa non snprebbesi tosto ammettere 
l'essudato, che sarebbe un esilo precoce, lo, accor- 
dando quel tanto di vero che senza dubio ha que- 
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sta opinione, penso die vi concorra jn.'-n- un'altra 
condizione del vìscere, ed è quell'aumento di vo- 
lumi' die esso assume (| umilio è infiammalo. Allora 
urlando conilo il petto un loipti più ponderoso i- 
più largo, anche su lo fona è uguale, l'urlo liesoc 
o pei assoluto o in apparenza maggiore. Si ripete 
qui la illusione die ho notato per le arterie, dove 
se si assaggia il polso in una grande, poni la ca 
rutide, pare sempre più furie che in unii piccola. 

Intanto traendo prolìiio da questo stalo di co- 
se, il non rispondersi digli urti del cuore eolla 
forza del polso, ci metterà in attenzione ed in cerca 
dello stalo di quello. 

Per quanto concerne il polso della cardite, dallo 
spoglio di diecinovc scritti su tale argomento, nei 
quali novu autori la considerano come cardile com- 
plessiva, egli altri perlrattano sepnrulaiurnle In fingo 
sì dei tessuti die compongono il cuurc, mi- risulta 
quunto segue. Nel principio, specialmente se pre- 
vale la affezione delle sierose, puossi mantenere il 
polso grande, forte c Mirile come nelle affezioni 
di altre sierose. Ma questo stalo, olire die c ecce- 
zionale e anche assai breve, e per nulla diagnostico 
della cardile. Ilassi quindi, o (ino dal principio n 
ben presto, altre qualità e queste palognomoniche. 
La irregolarità, la quale abbraccia tanto la vere in- 
termittenza che la ineguaglianza delle battute repe 
ribilt ii nelle arterie che nel cuore, è suffragata 
ila 15 opinioni. La frequenza viene appresso: e se 
a questa si associa la celerità, che t moderni, con 
non lodevole promiscuità di linguaggio, le affratel- 
lano, nc.il lutto il più delle volte discorda, trovo 
rebbesi che raduna S opinioni. K questo un carat- 
tere clic non manca inai fino da principio, salvo 
forse quelle forme, che pulrebbern dirsi di cardite 
larvala, perche vestono i sintomi della flogosi di 
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altri visceri, che però sono rarissime. Aggiungono 
gii autori che questa frequenza non deyesi punto 
scambiare per la febre, la quale anzi d'ordinario 
manca nelle malattie del cuore. La piccolezza, non 
già nel senso del molò, come io la presi, ma del- 
l'angustia dell' arteria si incontra 9 volle , ma non 
sempre tanto certa, nè in grado eguale alla" fre- 
quenza. Per segui più incerti restano la mollezza o 
durezza, e la debolezza. Io ci aggiungo. che il polso 
è sempre iperstcnico. ■■ >■- i ■:■<■•■• 

Il polso dunque, diagnostico della cardile è iptr- 
Menico, ineguale, molto frequente e ritlretto. 

Più pratica a mio credere e più provala è la 
limitazione della flogosi alle cavità ora destre ed 
ora sinistre del cuore. Ha questa non varrebbe ad 
indurre importanti mutamenti nel battito, delle ar- 
terie, perchè i moti delle cavità del cuore omonime 
sono contemporanei. Soltanto l'angustia del transito 
del sangue pel cuore destro produrrebbe ripienezza 
nello arterie, ne a ciò punto riparano le valvule 
delle vene; e l'angustia del transito pel cuore si- 
nistro indurrebbe vuota nel polso, o maggiore rì- 
si rettezza nelle arterie, rimanendo l'ingorgo nei 
polmoni. .1 ■>;-'■• i- .'. >•■<-.'. ■■:.n li Ì!ni\,: 

Saehero diede una caratteristica speciale, da lui 
scoperta del polso del cuore, ma essendo essa co- 
niata sul metodo dei Chinesi, ed affatto eommenti- 
zia è inutile il riferirla. Ma quello che è- più a 
dolere si è che non possiamo raccogliere i frutti 
dei lunghi studii dell'Uopo (1825 ih poi) su questo 
argomento. Egli assicura che il polso slabiiìscc la 
diagnosi di tutti gli stati patologici del cuore e 
perfino delle singole parti di esso, come le valvole 
ecc. Io credo che l'autore abbia pienamente rag- 
giunte tanla perfezione slìginica ; ma per la natura 
del linguaggio indeterminalo, convenzionale e Ira- 
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ilalo, le fatiche ili Ini cadono affililo sfruttale per 
gli altri; |>cr la qua! cosa credo i natile di ripor- 
tarne i precetti. :. 

Del polso poltnonaie. ■ ■ ;■ ■■ ■ 

Pei polmoni transita un'eguale quantità di san- 
gue che per tutto il rimanente del corpo. Inoltre 
questo ampio viscere si può considerare teoricamente 
come collocato nel sello del cuore, cioè fra le ca- 
vità destre del cuore o cnorc destro, e. le cavila 
sinistre o cuore sinistro. Quanta influenza possa 
avere il polmone sul movimento di quel viscere, 
da cui riceve ed a cui dispensa l' onda sanguigna, 
chiaro risulla da quelle due considerazioni. . 

Non per questo a tutto rigore ba il polmone 
un polso proprio nella sua infiammazione. Gli osta- 
coli meccanici posti al movimento ilei sangue nel 
parenchima polmonale* qaali sono gli esili d'infiam- 
mazioni, come tubercoli, epatizzazioni, edemi, enfi- 
semi, ascessi, idropì delle pleure ecc. possono can- 
giare in ogni modo il polso; ma questi mutaménti 
sono di origine meccanica, né punto confondibili 
colle condizioni dinamiche dell'organo. :' ■■< 

Bordini disse ctie il polso della pneumonite, o 
pettorale, ù malie, pieno, dilatalo, eguale nelle me 
pulsazioni, in ciascuna delie quali si tenie un'on- 
deggiamento, per cui la dilatazione sembra faliu in 
due volle, ma con placidezza, mollezza, e dolcezza 
di oscillazioni. Questa è una buona descrizione, ma 
duo è vera che a certi momenti della pneumonìto, 
e della sola artero-pneumonile. Contro questa defini- 
zione sta un nome, certamente per la esattezza delle 
din idie osscrvaEÌonì , il nessuno secondo, se non 
primo nella pratica J ne librazione dei morbi, voglio 
dire liorsieri. Ugli dite che il polso della pneumo- 
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itile è: pkrumque magnai, ìnierdum tnulosus, et 
molli», taspe vera durus, et vehemens f quidquid 
alti ex hypotkesi, nulla experienUa suffulti, cantra 
docuerintj quandoque dicrotus aut intermitien* , vel 
parrus et- eeler. — Ha c'c di più : nella pneu mo- 
nile noia, ricorda lo stesso esattissimo Borsiori, che 
il polso, olirò le suilelte cara tic risiici» e, può essere 
anche ^ serrato, debole ed ineguale. Por poco tulle 
le specie di polso si annoverano in questo male. 
Siccome della esattezza delle osservazioni di Bor- 
siori non potrà alcuno dubitare, ebene faccia al- 
lento risentirò, ciò vuol dire, che non l'organo, ma 
la natura e l'età della febre, che si accoppia dge- 
nera l'infiammazione impronta il moto delle arterie. 
E questo è sempre, ed ovunque risieda l'inGamma- 
zionc viscerale, in conferma, «lei concetto suesposto, 
che dessa non sia che la localizzazione, o meglio 
il centro della infiammazione generale dei vasi, 
dell'annoile universale. Le .affezioni di. lai genere 
sono diatesiche, cioè prima universali che parziali, 
quidquid aia cantra doeueriM. -. i.ml 

Del polso del fegato, stomaco e milza. 

. Uh altro insigne perturbatore del polso, è, co- 
me io credo, il legalo. La cagione è chiara. .Ad 
esso converge mila la circolazione, venosa sottodia- 
frammalica : nella cava ascendente ornai falla gros- 
sissima, o prossima al cuore, influisce per le epa- 
tiche lu porla. Un mutamento dinamico del circolo 
del| fegato, un mutamento dinamicoadì attività se- 
cretoria di esso , un mutamento di molo e di cir- 
co Iasione intestinale, un mutamento di circolazione 
delle mille vene che formano la cava ascendente, 
può produrre una irregolare distribuzione di onde 
sanguigne al seno destro del cuore, d'onde le in- 
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Icnnillcnzc, In iutercorrenze, le ineguaglianze ecc. 
dei ballili cardiaci. In ciò il fegato se non eguaglia 
il polmone, certamente ne è l'emulo maggiore. 

Ciò premesso, si avrà la ragione della descri- 
zione, elio fa Bordcu, del polso ilei fegato, dicendo, 
che non è mai né duro, nè rigido, ma bensì tem- 
pre ineguale. L'ineguaglianza si ha in due o ire 
pulsazioni, a cui succedono tre o quauro eguali e 
perfettamente naturali, lo non credo vero che loro 
maritili sempre la durezza, e la rigidità, e penso 
clic le di itimi naturali soltanto riguardo al ritmo; 
come lascio all'esattezza dell'autore l'asserita rego- 
larità di alternativa fra le pulsazioni eguali ed 
ineguali. Sarebbe questa una irregolarità sistemati- 
ca , cioè a esatti ritorni *nel linguaggio deì Galeni- 
ci; e perciò effettuandosi in molle battute appar- 
terrebbe, secondo il mio modo di linguaggio, ai 
polsi composti, ne questo sarebbe il suo luogo; ma 
mi parve per altre ragioni opportuno di qui collo- 
carlo, e specialmente perchè è polso affatto diagno- 
slieo. Inoltre il carattere più proprio secondo Bor- 
sieri e la ineguaglianza, a cui egli aggiunge la 
languidezza. • 

11 fegato, lo stomaco, c la milza sono, al dire 
di Tommasini, tre pezzi di un solo sistema. È inu- 
tile ricordare a conferma di questa verità quante 
comunanze di elementi anatomici sia della circola- 
zione, sia della innervazione abbiano qucsli tre 
visceri. Da ciò deriva, die la ineguaglianza il pro- 
pria anche alla gastrite, secondo l'autore succitato; 
ed è non meno costante compagna della splenite: 
se non che in questa è più languido il polso che 
in quella. Nolano anche gli autori, (he il polso che 
precede ed accompagna il vomito, è duro c con- 
tratto ed assai intguale. Il più antico osservatore 
di ciò fu Aczio. Ma su Cale oggetto si ha tuia di- 
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Itgenlc ed istruttiva osservazione di Gradini- (1769), 
su^micO sensatissimo ed appassionalo. Egli avveri! 
che: l'emetico mette line a questi cavalieri. Questa 
osservazione, tulio affano empirica, trova spiegazione 
intera nelle nostre teorie. Il Tornilo spontaneo è 
sintomo o dì gastrite, 0 per lo meno di suburra, 
vale a dire è uno stalo di soprastimolo, a cui 
mette (ine l' azione controstimolanle dell' emetico. 
Da quesla osservazione si deduce, che ove il vo- ' 
mito sia sintomo di ipostenia, come quando è in- 
dotto dall' emetico, non veste più quei caratteri, uè 
trarla in errore il medico sulla natura licita causa 
produttrice; e questo carattere desu Dio dal polio 
può divenire prezioso in moltissime occasioni, spe- 
cialmente negli avvelenamenti. Così le diligenti os- 
servazioni dei pratici migliori accertano la giustezza 
delle buone teorie, <e falsano le corte vedute di 
coloro che classificano le medicine e le malattie 
per sintomi. ■• ■': » . ■ '■(i..-i-t:-.,i.n ti 

»•< ;h Ti'; Dd polso intestinale, i-un'ì "■. 

Molto simile a quella dell'epatico, ed affatto ap- 
poggiata all'aulotità di BordeUi è la descrizione del 
polso dell'enterite, che è costituito di pulsazioni ine- 
guali tanto di forza, che di grandezza. Dopo tre o 
quattro batluLe affatto eguali, alle e rotonde, se ne 
hanno due o ire minori, più pronte c piti vicine; 
sovente si hanno 1 pure dello intermittenze. Se que- 
sta descrizione risponde alla praticatila ragione di 
ciò è quella detta pel fegato. Ma, per quanto l'e- 
sperienza consultata risponde, si ha ragione di non 
accettare così ciecamente anche queste descrizioni. 
Io penso che potranno in qualche raro caso trovarsi 
per intero questi polsi; che in parte i caratteri 
sudcscritti si avranno meno raramente; ma che 
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altresì possano mancare per intero. Di falli, forme 
tanto precise di polsi Don sarebbero probabilmente 
sfuggile all' osservazione di circa dueinille anni ; o, 
additale unii .volta da Bordeu, non sarebbero ca- 
dute in oblio, come sono. 

Del polso uterino. 

Quanto impero eserciti sul circolo sanguigno, c 
quanta copia di sangue sì appropri) l' utero gravido, 
a lutti è noto. L'importanza di questa funzione è 
tanta, che fece credere agli antichi, che improntasse 
il polso di un carattere diagnostico certissimo. Si 
hanno nelle slorie mediche di simili diagnosi falle 
sulla sola testimonianza del polso. Se queste però 
non si fecero sotto speciali circostanze, che non 
passarono poi nei racconti, certamente si devono 
ad una squisitezza di tatto, propria di quei medici, 
incomunicabile altrui, e che perciò non potrà mai 
prender posto nell'arte sligmica. 

Soliamo a sodisfarò la curiosità, più che po- 
nendoci fede, riporlo la descrizione del polso dia- 
gnostico della gravidanza, « 

Cirillo adunque ci dice che Praegnantium pulsus 
majòre», creòriores, celerioresque sunt, semper vero 
in diverso graviditatis tempore pultus mutanlur, at- 
que si eeleres sunt in tota gestatione, instante parta 
eeUrrimi, alane exteriores reddunlur. ■ 

Ho poi detto altrove i caratteri , che i Chincsi 
danno al polso delle gravide. 

„. . 1 1 Degli stadii delle malattie. 



Prendendo per tipo le malattie acute di certo 
e determinalo corso, gli antichi ne dividevano le 
fasi in tre, cioè stadio di crudità, di cozione e di 
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crisi , altrimenti delti più tanti ili irritazione , di 
cozionc e di escrezione. Lo stadio di mezzo c sui 
perfino, perocché null'altro rappresenta elio il pas- 
saggio dal primo al terzo, e ciò' in tulli i sintomi 
del male egualmente che nel polso. Noi dunque ei 
occuperemo dei due alici, nei quali per graduali 
mutamenti resta incluso anche il secondo, il lin- 
guaggio degli antichi esprime idee patologiche non 
accettate Oggidì, ohe da pochi; ma, omesso il con- 
cetto, e come storia naturale dei morbi; indicano 
falli veri e costanti. Verso la i fine delle malattie' 
che vanno a guarigione si rendono possibili, e si 
fanno di fatto secrezioni ed escrezioni molteplici, 
che al principio del male per la violenza di esso 
non polcano aver luogo. m..u-»' '..--i 

Non tulli per altro i caratteri attribuiti dagli 
antichi al primo tempo delle malattie sono accet- 
tabili, o costanti. La veemenza può mancare per 
oppressione 1 delle forze, come abbiamo veduto al- 
trove. La piccolezza o contrazione vuol essere ri- 
dotta ad un senso determinalo. Se in fallo sì rife- 
risce al mòto, come abbiamo -spiegalo a suo luo- 
go, può affano mancare, e può anzi cominciare la 
malattia col suo contrario, vale a dire col polso 
grande ed ampio ; se invece si riferisce allo sialo 
deh. vaso, vaie a dire, che l'arteria si presenti ri- 
stretta, nò consegua lutto il suo maggiore calibro, 
allóra pUossi accettare quasi per costante, che que- 
sta ristrettezza o contrazione del vaso non manchi 
nel princìpio delle i olia min azioni. Polso seghettato 
(serralo), io credo che altro non voglia esprimere 
che il vibralo, ricordalo di sopra. Polso convulsivo 
è metta espressione. Dt fallo non è definito il sen- 
so, che si attribuisce alla parola convulsione, die 
qui non «1 usn certamente per esprimere spasmo, 
tonico, o .clanico; e di più, la descrizione, data da- 
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gli autori, di questo polso o non è intelligibile, o 

affallo inaccettabile. ■ 

Restano quindi come caratteri certi ilei primo 
tempo delle malattie il polso iperslmico , contralto, 
duro, e vibrante. i-,-.: »l> iìh'i^iìmi . ■ . il- 
• Il polso dell'ultimo stadio può variare in molle 
guise. Le descrizioni del maggior numero di esse, 
forma fa parie successiva di questo scritto, che 
traila dei polsi prognostici, i quali sono tulli polsi 
composti. Qui basta notare, che il duro passa ne) 
molte, il controllo nell'eepu»iso, ed il vibralo nel- 
VondeggiatUe, a poi lutti nell'equabile -cioè nel polso 
della salute. 

Quanto abbiamo dello contempla piò da vicino 
le malattie continue continenti, di cui è proprio 
finire, come dicevano gli antichi, per erisi intera e 
perfetta, Nelle remittenti ciascheduna esacerbatone 
ha nella remittenza rappresentala la sua crisi in- 
completa, ed il polso seguendo questo fluttuazioni, 
riunitasi Tra i caratteri del primo e del terzo stadio, 
tra la irritazione e la escrezione. Iti ioli casi perù, 
il, polso dell' ultimo- stadio non veste tulli i suoi 
caratteri si; non negli ultimi tempi della malattia, 
nei quali anche va perdendosi il polso del primo; 
e viceversa questo, male caratterizzalo alla fine, è 
nella sua piena espressione a princìpio del male. 
Si* falli mali .si aquielano non come un grave che 
cade e sì ferma al suolo, ma coinè un pendolo cho 
corre e ricorre i suoi archi sempre minori lino a 
trovar posa , ed il polso fedele: indizio descrive la 
seri&idi queste .oscillazioni. ijfn « 

Fu anche fletto cho quando lai malattia finisce 
in morte, il: polso non veste mai i segni dell' ulti- 
mo studio; ma. ciò è talvolta un errore. Prendiamo 
per esempio l'emorragia critica. È questa indicala 
dal proprio polso. Ora se , avventuratamente per 
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l'ammalato, essa parie da un' organo che . la versi 
direttamente all'esterno del corpo, come I' utero, le 
natici ecc. essa chiude il suo corso colla, salale; 
se all'opposto procedesse a li li ondante dal polmone, 
sebbene prenunzi ala dallo stesso polsp, riesce mer- 
lalo per soffocamento. Si. rifletta però che la. morie 
non è in tal caso per ragione dinamica del male, 
ma soliamo per ragione meccanica o strumentale. 
Ma su questo soggetto dovremo ritornare altrove . 

Intanto la diagnostica degli sladii delle: malattie 
data dai polsi, ié a mio erodere, certissima. A ciò 
converge l'opinione di tutti i pratici; e quando la 
convalescenza è iniziamento di buona' salute*: il polso 
depone e si spoglio «li tutti quei caratteri che servi- 
rono prima allo diagnosi del male trascorso. ìi-ìj 
: In pari tempo non mi si cela, che questa dot- 
trina, come io la esposi, omettendo lo stadio di 
mezzo, perchè resta: ineluso e caratterizzalo da duo 
cslremi, conduce ad una leorin di alla i! importanza 
per la pratica, della 'quale credo dovermi occupare 
per conformare la lesgc data dei polsi. Lo stadio 
primo d'irritazione o di crudità, è il più lontano, 
ed il più inconciliabili), con quello delle escrezioni 
o delle crisi, <lie dir si voglia, con cui finisce la 
malattia. Lo stadio intermedio di eozione è già una 
preparazione ed un passaggio alle crisi: sarebbe 
quindi una diminuzione di intensità del morbo. Ora 
ne discende che tulle le malattie, che abbiamo 
preso per tipo siano di lor natura paraemauiche, 
Vale a girellali, che abbi ino il massimo della loro 
forza al principio, d'onde poi dccremcnlino Ano 
alla fine, quando .nuove cause non insorgano, I^oii 
mi dissimulo il paradossale di questa proposizione; 
ma fin dalie prime faccio osservare che questo, più 
che dalli» storia dei morbi, naque dal linguaggio, 
che alla parola eozione Sostituì quella di acme cioè 



di colmine della malattia: e clic fa n attira non 
cambia le Sue leggi, per cambiare clic si faccia di 
linguaggio, una proseguendo costante nel suo corso, 
ci dà agio a consultarla di nuovo, ed a rettificare 
le idee e le parole, (o non voglio qui istituire ima 
discussione completa; ma in quella vece tenterò di 
porre la questione in un campo netto, lasciando il 
giudizio a chi più vaio di me. 

È facile presentire una ovvia obiezione, quella 
cioè di cbiedere perché non si muore subito nelle 
malattie , che finiscono in morte. Qui basterebbe 
chiedere, perchè non si guarisce subito, se il prin- 
cipio è meno dell'acme. Ma lasciando il modo di 
colia di questi) risposta, e lasciando anche quella 
obiezione, che nessun lume gettano sul quesito, il 
quale ne rimane intatto, è pur forza confessare 
che in quel principio, che reputasi minore dell'ac- 
me, sta inclusa la ragione di questo, come la con- 
seguenza nella premessa, come la minore nella mag- 
giorci Intanto le scuole dividano le malattie in 
principio, incremento, stalo c decremento. A ragio- 
ne poro riflette Gandìni, che (masi mai il medico 
non è presente al principio dei mali. Consiste que- 
sto in quel tacito e latente accumularsi delle for- 
ze, che costituisce l'iperslenia semplice, e sia pure 
altissima. 

Fin qui l'alimento di diatesi è vero e reale : ino 
oltreché di rado, come si disse, il medico assiste a 
questo primo tempo, esso appena merita, se pur 
merita, il nome di malattia, bastandogli quello di 
diatesi nel senso etimologico della parola, cioè di 
disposizione od opportunità di ammalare, l'uò in- 
falli quell'alto eccitamento rirlisccnderc lino a! grado 
normale senza medico né medicine, 1nvee.fi io tengo 
per verissimo canone di patologia la sentenza di 
Testa, che senza disequilibrio non si possa avere 
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malattia. Ecco perchè ho negato questo nome ni In 
semplice dialesi ipersonica od eccesso di vitalità, 
come non si può dire, che un grande ammasso di 
materia combustibile sia ancora un incendio, se 
prima non arde. Se il grado d' iperstenia è massimo, 
al sopragginngerc della causa determinante -lo sbi- 
lancio, la malattia, che ne erompe, può essere ro- 
vinosa ed inslanlanea, come accade delle varie spe- 
cie di apoplessia fulminante. Le quali anzi ci porgono 
chiaro esempio delle malattie paracmastichc, perche 
nessuno saprebbe imaginare un aumento a quella 
violenza, che di botto estingue la vita. Dalle cose 
dette chiaro si vede, che, quando la causa occasio- 
nale turba l'armonia delle (unzioni, siamo nel mo- 
mento della massima tensione della vitalità, la quale 
non potrà crescere più oltre, se non per errore 
del malato o delia cura, se si usano soprastimoli 
e mezzi ipcrslenizzanli a sproposito. Ma io non mi 
faccio carico degli errori, nè alcuno' mai vorrà 
prenderli a base delle sue teorie. Veniamo ora a 
dichiarare come si muoja, quando il male, secondo 
questi pensamenti, dovrebbe essere minore. Per dar 
ragione di ciò si rende necessaria la distinzione fra 
il grado di eccitamento consideralo a se, e le al- 
terazioni organico -vitali indotte più lardi dal mor- 
bo. Io tengo che queste siano la causa di morie, 
anziché il solo e semplice sopraeccitamenlo. Sono 
queste che danno larga materia all'anatomia pato- 
logica, la quale i primi giorni nuli' altro scoprirebbe 
forse, che le varie guise di emorroesi. Gli esiti dun- 
que orditi nei tessuti e nei visceri sospendono le fun- 
zioni loro, e con esse la vita. Ma gli esiti non sono 
che prodotti di nutrizioni e di secrezioni morbose, 
e la nutrizione, non meno che le secrezioni, colle 
quali ha tanto di comune, non si effettuano se pri- 
ma il circolo non ha ripreso un certo grado di pa- 
io 
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calezza, discendendo dall'altezza della sua prima iper- 
st enia. Questo ammansarsi del circolo forma lo stadio 
dello di cozione dagli amichi, c clic io omisi co- 
me passaggio dal primo all'ultimo e nulla più. Per 
porgere un esempio di (fucsia Icoria, che, chiaro 
ne' suoi sintomi, per lu sua semplicità non intorbida 
l' interpolazione dei fatti, ed in pari tempo, come 
in modello, ritrae c conserva le leggi di tulle le 
altre malattie acute ipersoniche, basta rendersi ra- 
gione di un'accesso di periodica intermittente. Qui 
è patente che lo sladìo del freddo, eon cui esordi- 
sce, è lo stadio della massima iperslcnia , come 
quello che è più lontano dalla possibilità del sudo- 
re, con cui si consuma la fehre: e pure è ben di 
rado, che in questo stadio si muoja. Ma ammessa 
questa Icoria sul testimonio di fallo e costante dei 
polsi, ne discendono utili insegnamenti. Hassr per 
primo la chiave a dare una ragionevole intelligenza 
di quel procedimento naturale dei morbi, che trasse 
gli antichi ad ammettere Io forze medicatici della 
natura. Poi la costante legge seguila dai polsi re- 
nila l'errore delle febri adinamiche', le quali non 
potrebbero aver cornimi colle loro contrarie le vi- 
cende subilc dal circolo. Ma quello che più imporla 
per la pratica terapia, si ha la ragione migliore 
dell' utilità dell'ostare a principio, precetto non mai 
abbastanza raccomandato od utilizzato per la cara. 
Perocché chi sì lascia sopragiungere le secrezioni 
finali e gli esili, senza averli moderati tanto da es- 
sere innocui, trovasi di rincontro ad ostacoli mate- 
riali, lo sgombero dei quali ed il pessundamenlo 
delle funzioni, per ragioni mecca me o - organiche, 
chiede avvertenze ben più complicate, che la sem- 
plice e franca compensazione , con cui a principio 
la cura avrebbe potuto assolvere per intero il suo 
penso. Talora anzi all' effettuarsi degli esili eade 
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finita la diatesi . uri i inedie i adducono quel loro 
bisticcio dell' indicante c non purmittenlc, chiamando 
in contraddizione la astuta, mentre lo è soltanto 
la fallace loro veduta. 

Questi cri altri sono i vantaggi clic presenta la 
teoria proposta; e se i mali cronici, cri alcuni an- 
che di breve durala, presentano una chiara inver- 
sione di decorso , non lo fanno inai senza l' insor- 
genza di mia nuova causa. Se per esempio, come 
line di un male acuto, si faccia nel polmone un 
esleso versamento di muco o di sangue, che ne 
occupi buona parie, e la sottri alla funzione del 
respiro, l'ammalalo andrà anche a morte per lenta 
asfissia; ma qui il muco od il sangue figurano come 
nuove cause morbose: quel muco o quel sangue, 
che , se si fossero versati negli intestini , perchè 
avrebbero trovalo facile uscita, nè lolla la funzione 
di quei visceri, non avrebbero ne prolungato, nè 
aggravalo il male. Così se una lieve suppurazione 
sìa imprigionata da una fascia aponeurotica od al- 
tro, a' infiltra nei luoghi vicini, e li provoca ad in- 
fiammazione, che dà lo stesso esito, così che cresce 
l'ascesso in estensione, e l' infiammazione è sempre 
ringiovanita col crescere. Ma anche qui la marcia, 
prodotto del processo primitivo, figura poi come 
causa del crescere successivo ; tanto è vero, che a- 
perto l'ascesso, non cresce, anzi cade tosto la flogosi. 

Se però la teoria, che proposi, dovesse anche 
essere rifiutala , resta non meno vero e costante il 
fallo clinico di cambiamento, che ho dato, dei pol- 
si, ed io senza ostinarmi in quella, invito altri a 
dar una più completa spiegazione. 



Digitizod by Google 



PARTE 111. 



DEI POLSI COMPOSTI 0 PROGNOSTICI 



Std id memoriae priui mandandutn, 
ni nvnqaam ex loiii puUibui maifi jtl- 
diciuro {tramai; itd olii» lignit una 
compatii, ac ii'mui eollatti. 

PROEPER ALPINUS. 
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PARTE III. 

UHI POLSI COMPOSTI 0 PBOGKOSTIC1 



Dei polsi composti. 

Chiamo composti i polsi, che s ludi cremo , per- 
ché constano «li una serie di battute, alle quali si 
intrecciano l rullo trailo altre hatlulc od accidenti; 
o le battute semplici vanno soggette a mutamenti 
di grado, che a quando a quando si riproducono. 

In questi polsi essendo il carattere desunto dal 
paragone di alcune battute con le altre, ne deriva 
una precisione scientifica, che lì colloca fra gli e- 
satti o certi. 

Non sono poi regolari; ma siccome le variazio- 
ni loro seguono pure certe norme, così nella loro 
irregolarità si ravvisa un'andamento sistematico o 
ritmico, clie li separa assai dagli irregolari aritmi- 
ci. Polrebbesi dire meglio che sono, non irregola- 
ri, ma ineguali. 

Il loro valore è prognostico. Pronunziano essi 
lo varie guise di line, che vestirà il morbo. Si pos- 
sono chiamare perciò anche polsi critici; se non 
che questa denominazione non verrebbe accettata 
da tulli nel senso antico, per cui credo meglio di 
dirli prognostici. Sì nell 1 un senso , che ncll' altro 



mostrano di non appartenere mai al principio delle 
malattie, sebbene esse iniziassero eoli fenomeni e- 
guali a quelli che costituiscono le crisi. 

Delle crisi. 

Parlo quì delle crisi più di lutto per ragione 
storica. Non le prendo nel senso degli antichi, ma 
in quello clic la scienza ha chiarito per vero, che 
sieno non già eausa di guarigione, ma effetti del 
male che va a guarigione. Queste sarebbero le crisi 
buone degli Autori, e perciò anche perfette. 

Quando la Dogosi si abbassa , rende possibili 
quelle secrezioni ed evacuazioni, ebe erano cessale 
nella prima acutezza. Queste evacuazioni, die ac- 
compagnano la declinazione dei morbi e la line, e 
sono le crisi degli antichi, meritano l' attenzione del 
medico quanto al pronostico, se non come cause, 
certamente come sìntomi di miglioria. L'antica me- 
dicina, poco attiva nella cura, seguiva, dirci quasi, 
la storia naturale della malattia, e vedeva più fre- 
quenti, e più regolari le crisi. La presente terapìa 
più certa, o almeno più fidente dell'opra sua, e 
perciò più attiva, talvolta anzi audace, aq lieta ta- 
lora rapidamente, o tronca anche il sovracccila- 
in un lo della circolazione per modo, che ridonata 
questa alla calma fisiologica, o qualche volta anche 
abbassala al di sotto di questo limite, le secrezioni 
critiche non hanno più luogo. Perocché la quantità 
loro e proporzionale alla concitazione del circolo. 
Altre volte la cura previene certi esili , o li mula 
in altri minori di quelli, cui avrebbe toccato la 
malattia. Altre volte i rimedii impiegali inducono, 
nell'alto che abbassano o troncano il processo mor- 
boso, allrc evacuazioni, che non sono quelle a cui 
tendeva il morbo e che non sono a confondere 
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cullo crisi, quali le consideravano gli antichi, benché 
in fallo sieno equivalenti. Da questo discende un 
corollario, vero anche nelle crisi spontanee, che una 
evacuazione può sosliluire un'allra con eguale van- 
taggio. Così il sudore dissipa la diarrea, diminuisce 
l'orina ecc. Per queste ragioni, le crisi dai moderni 
sono poco allese, e dichiarate infedeli : e per queste 
stesse ragioni, i polsi critici non hanno più quella 
pressoché in fai li bili là di pronostico, che avevano 
altre volte, e presso quei medici, i quali all'appa- 
rire dai segni prenunzio lori delle crisi, sospende- 
vano affano la cura. Non ignoravano però gli anti- 
chi che la natura accenna qualche volta ad una 
c poi trapassa ad un'allra : ma in questo caso muta 
anche i segni annutiziatorì della prima, in quelli 
della seconda. Non ignoravano anche, che molle 
crisi possono aver luogo contemporanee; ma anche 
in questo caso si mostrano con tempo ranca incute i 
segni propri i a ciascheduna di esse. Noi non ci oc- 
cupiamo di lutti i segni, ma soltanto dei polsi. E 
qui di nuovo richiamo, che perchè essi compaiano 
ed annunzino qua) modo di fine si elegga il male, 
bisogna che la cura non sia tale da turbare l' an- 
damento spontaneo, c la successione naturale (tei 
fenomeni, come abbiamo dello di sopra. Anche 
conviene avvertire, che sebbene il male finisca in 
morte, e perciò possano non aver luogo le crisi 
prenunziale dal polso , non perde questo del suo 
significalo: in questo caso Turono troncali dalla 
morte i passi della malattia, la quale se fosse stala 
più leggera, avrebbe conseguilo quel modo di Gite, 
che in questi casi addita fedelmente il polso. Anzi 
avviene allora, che esso si muli in quelli, che pro- 
gnosticano la morte, cioè le male crisi, colla stessa 
vicenda, onde il polso proprio di una si mula in 
quello di un'altra crisi, se quella la sostituirà. 



Di questi polsi, cbe io chiamo crìtici, giova dare 

10 seguenti avvertenze. Quando il carattere progno- 
stico del polso appare trailo trailo, e dopo lunghi 
intervalli di battute insignifìcativo, la crisi è lonta- 
na, e si farà aspettare anche per parecchi giorni. 
Quando essa si approssima, gli intervalli notali si 
accorciano, o viceversa se il polso ricompare a 
hrevi intervalli, è vicina la crisi. Se ciò accade re- 
golarmente, regolari sono pure i movimenti della 
malattia verso il suo esilo; ma perchè bene spesso 
la regolarità si (a desiderare, perciò credo migliore 
di non porre il tempo , di cui il polso precede il 
fenomeno, per non esporre ad abbagli, che scemi- 
no fedo alla osservazione. 

All' effettuarsi della crisi va scemando il carat- 
tere proprio del polso, e cessa poco dopo di essa. 

Se invece si manliene ancora, significa che la 
crisi, si ripeterà. 

È anche da notare, che le crisi cOmpajòno tal- 
volta non precedute dai polsi che descriveremo*; ma 
ciò non monta: basta che quando compariscono i 
polsi, non manchino di seguirli le crisi. 

Dei polii prognostici in ispecie. 

Del patio dicrota. 

E il dicroto il putita bis feriens dei latini. Presso 

11 più degli autori cosi senz'altro distinzione passa 
per quello, che, nel tempo di una regolare diasto- 
le, percuote invece il dito due volte; ma ciò può 
aver luogo in due maniere: o la diastole si soffer- 
ma prima a metà, per cui il dito la risente come 
finita; poi riprendendo il suo moto, fino a com- 
pleta espansione del vaso, urta di nuovo, e finì- 
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sce'.'e questa è la forma della caprizzante da Ga- 
leno, c gazetlanle dagli Arabi: o altrimenti si fanno 
due (qualche volta anche tre) frequentissime dia- 
stoli, le quali tengono il tempo di una comune; 
ma qui invece tanti colpi riceve il dito, e tante 
vere diastoli sono divise dalle loro sistoli: c questa 
forma è il dicroto propriamente dello. 

La spagnuolo Francesco Solano de Luquc (1737), 
chiamando dicroio quel polso che ho descritto co- 
me caprizzante, ne scopri il valore, e lo tiene pre- 
cursore della epistassi critica. A lui in trenta anni 
di osservazione non falli la prognosi che due volle, 
nelle quali però fu sostituita la epistassi da dolori 
al fronte ed alle tempie, e da ascesso che si versò 
dalle narici. Giacomo Nihell, inglese, che fu a lun- 
go in Ispagna ed amico di Solano, di cui fece note 
le scoperte in Inghilterra, su 424 osservazioni pro- 
prie, solo 7 volle fu deluso nella prognosi; ma 
anche allora clic l'epistassi mancò fu gravemente 
offeso il capo da sintomi, che davano indizio di 
congestione sanguigna. Molle altre testimonianze po- 
trei recare, ma per superflue le passo. Bisogna pe- 
rò notare con Candì ni due cose. Primo, che la mag- 
giore o minore regolarità di successo può trovare 
ragione, olircene nella cura, come avvertimmo, nel 
clima ove si fanno le osservazioni. Egli in fatti, che 
molto viaggiò, assicura di non aver veduto né sul 
continente d'Italia, nò in Francia, nò in Alemagna, 
nò in Inghilterra tanto frequenti le emorragìe del 
naso nelle malattie acute , quanto in Portogallo 
ed in Sicilia. Secondo, che il dicrotismo dovrebbe 
meglio prendersi per segno della natura critica o 
sintomatica dell'escrezione, anziché come segno ca- 
ratteristico degli organi da cui essa procede. E va- 
glia il vero; Fouquct ci assicura clic le emorragie 
tutte imprimono al polso dei segni comuni. Pro- 
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■nello queste avvertenze, perchè per esse saranno 
ridotte ad un giusto limile le troppo mimile norme 
di Solano, che nulla meno credo opportuno di dare. 

Se il polso dicroto ritorna ogni trenta battute, 
l'emorragia apparirà circa quatl.ro giorni dopo. Do- 
po Ire- giorni, se ritornerà ad ogni sedici. Se ad 
ogni otto, dopo due giorni, o due e mezzo. Final- 
mente se ad ogni quallro, tre, due battute compare 
il dicroto, o si fà continuo, puossi «spellare l'emor- 
ragia nelle 24 ore. Quanto più brevi in genere sono 
gli intervalli, tanto più vicino è l' aspettalo feno- 
meno. 

Talvolta la natura percorro regolarmente questi 
sladii, talvolta affretta o rilarda la crisi, sempre pe- 
rò dandone segno nel polso. E ciò sia dello anche 
dei polsi critici seguenti. 

Se il secondo orlo dell' arteria tenga prestissi- 
mamente dietro al primo, il sangue sta per erom- 
pere. 

La emorragia sarà tanto più copiosa quanto più 
il secondo urto prevalcrà in forza al primo, sia 
questo comunque debole o forte : c viceversa. 

Di mano in mano che si esaurisce la crisi, il 
secondo colpo s' indebolisce , e cessa poco dopo 
quella. 

Che se il dicrotismo si mantenga o ritorni, si 
ripeterà anche la crisi. 

Se sarà più evidente in un braccio, che nel- 
l'allro, dalla narice di quel lato bene spesso sgor- 
gherà il sangue. 

La distinzione che superiormente posi non è a 
mio avviso lauto importante quanto *i Galenici mo- 
strano di credere, lo penso che quando il polso è 
bifericntc, equivalga, sia che la sistole divida i due 
urli, sia che questi non sìenO dati che da un ar- 
restarsi a mclà della diastole, che poi riprende cor- 
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so, vale a dire che sia caprizzante o dicroto. 11 dito 
però distìngue assai facilmente questi due casi; ed 
essendo la distinzione reale, darò il senso, che Sas- 
sonia attribuisce alla seconda forma. Egli la ascrive 
sempre a maligne affezioni di petto, e quando vi 
si congiunga palpitazione di cuore, la fa diagnostica 
della cardite. Non farà ciò meraviglia se si pensi, 
«he sovente le emorragie, di cui il dicroto è pre- 
sagio, non hanno altra origine che questa. DÌ cat- 
tivo indizio lo ha pure Avicenna (830) che lo 
chiama mar telino. 

La emorragia in genere è anche presagita dal 
polso alto, c vibrosus (analogo al dicroto) (Gandini). 

Dei polso intermittente. 

Qui, più che altrove, giova richiamare, che io 
tratto del polso a cuore e vasi non alterati nell' or- 
ganica forma. In tal caso la intermittenza non è, 
che un prolungamento della quiete interna, la quale 
occupa il tempo d' una battuta, e talora anche più. 
11 polso intermittente era da Galeno reputato di 
prognosi mortale, specialmente nei giovani. Pare 
Prospero Alpino, per primo, dà un'esatta osserva- 
zione, la quale, se egli non preoccupato dall'auto- 
rità del maestro, avesse seguila a scorti di altra, 
e ne avesse generalizzala la legge, avrebbe precorsa 
la scoperta di Solano ; tanto esattamente corrisponde 
con questa. Anche Sassonia, libero pensatore ed 
osservatore diligente, era giunto ad alzarsi contro 
l'opinione di Galeno dicendo: Ego tamen propria 
expermtia me confirmasse pro/ìteor, inlermissionem 
unita diastoks iti junioribus non esse usqae adeo 
lelhalem. In tale sentenza troviamo più tardi Fede- 
rico Hoffmanno (1742). Finalmente le diligenti os- 
servazioni di Solano lo recarono ad un signifi- 
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calo sovente fausto. Ecco il senso e te leggi date 
da lui. 

fi polso intermittente è certo indizio di futura 
diarrea critica, ed allora soltanto presagisce la morte, 
quando manchino le forzo a compiere la criS,. La 
durata dello intermittenze indica la quantità della 
diarrea. Quanto più lunga è quella, tanto maggiore 
è questa. La massima durata che egli osservò fu 
dì due pulsazioni e mezzo. 

La tensione dell'arteria unita all' intermittenza 
indica, che colla diarrea si unirà anche il vomito 
critico, tanto maggiore, quanto il vaso è più teso. 
Solano non incontrò mai nella crisi per solo vo- 
mito senza diarrea. Se l'arteria è molle ed il polso 
intermittente , alla diarrea andrà congiunta la crisi 
per orina, restando il grado di mollezza misura 
t della quantità di orina. L'autore non vide mai la 
erisi per sola orina, senza il concorso della diarrea. 

Questo segno prognostico in treni' anni di assi- 
dua osservazione non gli fallì che una volta, nella 
quale, in luogo della diarrea, so Ite turarono violenti 
lormini, singulto, e vomito, ed in quattro giorni il 
maialo mori. Questi ed altri caLlivi sìntomi, come 
avverte Nihcll, hanno luogo (mando la intermitten- 
za si' presenta anomala, cioè gli intervalli non se- 
guono la Jeggc data di sopra, parlando del dicroto. 
A dir vero, questo valore prognostico del polso in- 
termittente non era ignoto ai tempi di Solano, e 
basti citare Avicenna, che dà il polso piccolo ed 
irregolarmente intermittente come presagio di crisi 
per secesso, e questa è pure opinione dei Chinesi. 
E mollo presso andava Galeno dicendo, che il polso 
ineguale e piccolo presagisce evacuazioni biliose. 

Contemporaneamente a Solano il dolt. Ferreo a 
Parigi, portava opinione, per lunghe sue osserva- 
zioni , che il polso intermittente significasse sahur- 
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ra gastro- intestinale, e nelle acute feltri fosse otti- 
mo indicante dei purgativi. E già Wiero (1588) 
aveva tenuta questa pratica, come rilevasi da un 
caso interessante di lui, che dà la vaga intermit- 
tenza come indicazione dei catartici, e parimenti 
Attuario (1100), Pietro Salio ed altri. Quanta atti- 
nenza abbia questo significalo con quello Sdamano, 
è chiaro a prima vista, e il polso di cui trattiamo 
prende cosi il doppio valore prognostico, e dia- 
gnostico. 

Io Ito osservato una specie d'intermittenza non 
notala da alcun autore, che per lungo tempo ho 
ritenuta di prognosi affatto letale nelle malattie fe- 
ltrili; e soltanto dopo aver veduto qualche malato 
riaversi, ho mutato opinione, restando nullameno 
nella mia mente come di gravissimo significato. La 
prima volta che ci post mente fu in un cavallo 
inorici! le di encefalilide. Ecco come accade. La in- 
termittenza può variare in durata, e per lo più la 
quiete dell' arteria dura meno d' un' intera pulsazio- 
ne; ma ciò poco monta. Anche può non apparire 
in tulli i momenti della febre, ma solo nella sua 
esacerh azione ; e ciò pure non imporla gran fatto. 
Ciò ctie caratterizza questa nuova specie è il tempo 
in cui accade l'intermissione. Essa, finché si mo- 
stra, ha luogo al principio di ciascuna inspirazione. 
Se si studia nei moribondi e facile farsene un 
chiaro tipo: spesso negli ultimi respiri la inspira- 
zione è rapidissima e lenta la espirazione, o piut- 
tosto lunga la quiete che sussegue a quest'ultima: 
allora la cessazione del polso dura presso a poco 
quanto la inspirazione. Questa sorte di intermitten- 
za, nelle malattie di andamento aculo, precede di 
pochissimi giorni la line; cioè la sua comparsa è 
dai due ai cinque giorni prima della morie: ed in 
quelle di andamento lento dall'una alle due setti- 
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mane. Questo fu il le mi ine maggiore che notai, e 
fu in una tisica, di cui In malattia durava da circa 
setle anni, e ciò vale a dire, che il processo mor- 
boso era lentissimo. Spero pel bene dei maiali, che 
nelle mani altrui questa mia osservazione non varrà 
una prognosi tanto funesta. 

Del polso del vomito. 

11 polso ondulante con durezza presagisce il vo- 
mito (Gandhi). 

Questo polso differisce in parte da quello che 
abbiamo veduto altrove come diagnostico del vo- 
mito, ed ivi è anche detto che lo precede. Per 
conciliare queste due sentenze bisogna pensare che 
ivi la precedenza sìa di poco, tanto che resti come 
polso diagnostico; e che in questo ultimo licitalo 
valga come polso prognostico. 0 altrimenti che ora 
l'uno ora l'altro polso preceda il vomito. 

Del polso invitino. 

Non è il polso inciduo da confondersi coli' on- 
doso, di cui abbiamo parlato altrove. Questo e dia- 
gnostico, cioè proprio di un fenomeno in corso, 
mentre l' inciduo è prognostico , cioè precede il fe- 
nomeno. Anche questa è scoperta di Solano, che 
con tal nome lo distinse, e lo descrive come se- 
gue: É un polso ineguale, che per una, due, Ire, 
o quattro successive pulsazioni cresce tanto in e- 
spansione quanto in vigore sopra le comuni dia- 
stoli. Il polso inciduo ricorre a variì intervalli, co- 
me gli altri detti di sopra, e vale a presagire il 
sudore. A torlo Gandini lo dice il polso dell'organo 
cutaneo. Quando il circolo si ammansa di tanto da 
dare il sudore, non accade questa temperanza so- 
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li! infinto alla cute, ma in lutto l'apparalo dei ca- 
pillari, come lo dimostra il grado del turgore ge- 
nerale, il refrigerio dell'eslo interno febrilc, la mor- 
bidezza delle mucose, l'estinguersi della sete ecc. 
Ecco le leggi date da Solano. 

Se V incremento ha luogo in una sola pulsazione, 
diffìcilmente si può avvertirlo, a meno che la dif- 
ferenza non sia notevole. In tal caso fra poche ore 
la crisi non mancherà. 

Ma per non errare , o secondo la mente del- 
l'autore, giova tener conto di quei casi, in cui* due, 
Ire, o quattro pulsazioni superino le comuni, come 
si disse, non solo, ma gradatamente crescano in 
guisa, che la seconda superi la prima, la terza la 
seconda, e la quarta la terza. Solano non trovò mai 
che questo polso si estenda oltre la quarta. 
Nel polso inciduo l'arteria deve esser molle. 
La quantità del sudore da ripromettersi è in ra- 
gione composta del numero, e della forza delle pul- 
sazioni. Se l' inciduo è composto di quattro valide 
diastoli, il sudore sarà profuso; se di Ire, sarà copio- 
so, ma meno; se di due, sarà modico. 

Non trovo che questo polso abbia mai fallo 
fallo al suo scopritore. 

Abbiamo detto che l'incidno richiede mollezza di 
arteria. Una "volta che Solano lo trovò unito a Torlo 
durezza, o come egli dice, a forte tensione del va- 
so, guidalo da ciò, e da alcuni fenomeni della ma- 
lattia, predisse cinque giorni avanti Viltcrizia, la 
quale, non mancò di apparire con sollievo del ma- 
lato. In questa osservazione da prima ricorreva ad 
ogni venti pulsazioni, poi l'intervallo si ridusse a 
selle od olio. Questo caso però è l'unico che gli 
occorse in tutta la sua pratica. 
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,,„ ■ Pel pólso miuro. 

11 polso -muro, che viene anche detto mutilo o 
decurtato è esattamente descritto da Prospero Al- 
pino: È quello in cui la successiva pulsazione è mi- 
nore della prima, la terza della seconda, la quarta 
della 'lena , e cosi di seguito per alcune lino a ri- 
dursi o piccolissimo, o affatto inlcrmillcnle, nel qua! 
caso i galenici lo chiamano tnyurtu deficims. Da 
quell'estremo le diastoli si rialzano e ripetono poi lo 
stesso andamento. Ho descritto questo polso, al quale 
lio manteiiulo la denominazione .Galenica, perchè ad 
esso Gandini attribuisce di presagire le orine. 11 iniu- 
ro deficienti; potrà più certamente indicarle, perche 
accoppiando l'intermittenza, trae seco anche il segno 
di Solano. Sia questo, che il semplice, sono dalla 
scuola indicati come polsi ricorrenti, né possono es- 
sere altrimenti; ed io per analogia presumo clic se- 
guir debbano le leggi dei polsi Solaniani. lo me ne 
valsi una volta, e la prognosi non mancò di avve- 
rarsi. Se si badi, che unitamente alla intermittenza la 
digitale fa il polso bene spesso ini uro , e clic nella 
classificazione sintomatica dei ri metili, era dessa po- 
sta fra i diuretici, si darà vie maggior fede all'as- 
serto di Gaudìni. « 

Del polso della suppurazione. -, 

È da i temersi la suppurazione, qualora il polso, 
che è stato nel eominciamento di una malattìa con- 
vulsivo ed acritico, si sviluppa un poco con rigidezza 
considerevole dell'arteria, c si rimane per qualclio 
giorno costantemente in tale stalo (Gandini). 

Cirillo avendo detto, che il polso della infiamma- 
zione flemmonosa è in principio duro, piccolo e celere, 
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ed in progresso grande, veemente e sviluppato, reca 
il seguente dettato ili tìnleno a cut dà molta impor- 
tanza. E ciò è, clic il polso suppuratolo nel suo prin- 
cipio è quello delia infiammazione , perette questa ù 
la causa (Iella suppurazione: solo alle volte è ine- 
guale e disordinalo, ma costante uè' suoi caratteri. 
Quando poi il pus è quasi maturo, senza punto 
mutare d'indole, si fa più eguaio: c quando il pus 
erompe e più languido, più largo, più (ardo e più 
raro. 

Molto argutamente poi lo stesso Cirillo equipara 
al polso della suppurazione quello dei morbi erut- 
tivi, come il morbillo, la resipola, il vajuolo ecc. 

Del polso della gangrena. 

La vibratigli dell' arteria unita a certa quasi 
dire vacuila è segno d' incominciato interna gan- 
grena ((iandini). 

Dei polsi prognostici in genere. 

Sarà facile accorgersi clic i polsi applicati alla 
prognosi dell'andamento complessivo della malattia 
assumono leggi simili a quelle dei polsi diagnostici 
dei varii sladii del male. La ragiono è lulla pronta, 
perchè la prognosi non è altra cosa che la diagnosi 
anticipata «lei (uluro decorso del morbo. 

V ha una regola intorno al polso, la quale, se io 
non erro, non ingannò mai in qualsiasi malattìa. 
Quando il polso si fa duro e frequente, crescono con 
sicurezza la forza ed il pericolo del male; e quando 
il polso si fa più molle o più raro, la malattia si mi- 
tiga, e se ne può sperare un esito felice. Sono parole 
di Tissot. Anche Bellini avea detto che il polso duro 
è da temersi. Quanto al passo recalo di sopra è da 
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notare, che saggiamente f autore si attenne alla 
durezza, perchè in essu facilmente ricadono la (orza, 
sia manifesto sia occulta , quale si nasconde sotto la 
deboli? spuria, conni pure la vi Inalili la. E anche 
da por mente, clic, so l'autore assicura che coli' au- 
mento ili quei caratteri va di pari passo 1" aumento 
ed il pericolo dcllarualatlio, non pero dalla molletta 
c dalla rarità desume una certezza, ma soltanto una 
speranza di piangono Per discrmcrr l' a gravarsi 
od il mitigarsi del male vaglia anche la distinzione; 
che in altro scaso fu data, dei polsi esterni ed interni. 
Quando ne parlammo abbiamo veduto, che inetto è 
questo scuso: ma che invece il comparire del polso 
interno significa l'aggravarsi del male- Ezio che ne 
parlò primo ed esaltamento, ci dice, die il polso e- 
levato e forte, e eolia diastole più riva che la si- 
stole, indica i movimenti all'esterno, e noi diremo 
un grado sopportabile di malattia. Anche Belimi a- 
veva insegnato, che. i polsi, forti e piern 

sono di buono augutio, perchè dinolano la libertà 
della -circolazione. Ma Ezio soggiunge, che i movi- 
menti all'interno, clic noi traduciamo, l'aggravarsi 
del male, sono indicali dui polso duro, ineguale e 
forte e eolla untole che si fa con più prestezza della 
diastole. Queste due specie sottrtiirano l'ima all'al- 
tra a seconda dell'esasperarsi, o mitigarsi del male. 
In pari senso parla Sassonia dicendo, che quando 
il male va alla sua fine, se i polsi si fanno celeri 
sono segno di buona crisi:. che so si fanno fugge- 
voli, -. ii . di cattivo seguo. Importante corno que- 
st'ultima e la specie data da Valer (1708), se non 
elio indica un esilo quasi sempre mortale. E questo 
polsv debole, lardo, ed ineguale o sfuggente dalle dita 
per intervalli, la quale espressione vuol forse dire 
intermittente, come pare potersi rilevare da on altro 
luogo dell'autore. 



Ma quì bisogna avvertire , che in queste specie 
non si deve fermarsi alla considerazione dei caratteri 
semplici , come dire la durezza , la fugacità , la ine- 
guaglianza; ma che si dóve tener "conto della frase 
tutta intera , quale T hanno data gli autori , per ripe- 
terne il vero senso. 1 ...- >•' 

Andrai dà per segno costantemente mortale lo 
scemare la frequenza del polso , che sembra ritor- 
nare al numero normale, mentre intanto aumenta 
la frequenza della respirazione. 1 più esiziali di tulli 
sono i languidissimi, minimi e tardissimi, secondo 
Galeno, a cui Prospero Alpino aggiunge anche ra- 
rissimi. ',■-'..( .'■ . -i l'ìi'fi.." '.' ■ -ì 

Queste vere specie di polso hanno un carattere 
generale ed assoluto, a differenza degli aforismi die 
(osto vedremo , i quali traggono valore dalle cir- 
costanze. Per reverenza alla veneranda antichità por- 
rò primo il dettalo di Archigenè (117), il quale era 
già slato preceduto in ciò da Erofilo (300 an. av. 
Cristo). Archicene dichiara pericolosi i polsi inter- 
correnti e frequenti, che sono il rovescio degli in- 
termittenti e rari. Delia frequenza abbiamo a lungo 
detto, né v'ha duhio, che.se cresca smodatamente 
non diventi un carattere minaccioso, specialmente, 
se dipende dalla fugacità. Quanto alle inlercorrenze 
è da notare che anche la intermittenza è poi inter- 
corrente, perchè altrimenti, se tenesse il luogo di 
tulle le balluLc, sarebbe una vera cessazione di pol- 
so, una vera asfissia. Altri polsi, di una prognosi 
non di rado propizia, sono èssi pure inlercorrenli, 
come il dicroio ed altri. Da questi ridessi si vede, 
che preso per assoluto quell'aforisino sarebbe inac- 
cettabile; ma se le inlercorrenze sì assumono insie- 
me alla considerazione dei polsi, a cui si frammi- 
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irritazione o crudità, quali abbiamo consideralo stu- 
diando gli stadii delle malattie, minacciano troppo 
di sovente un esito mortale: che se invece coinci- 
dono collo stadio intermedio, dello dagli antichi di 
cozione, diventano l'annunzio delle crisi speciali. Lo 
stadio di cozione, che abbiamo omesso, comincia al 
cessare dei caratteri della irritazione : allora il polso 
diviene sviluppalo, come con felice espressione lo dice 
Candirli, il quale insegna che la natura non salta mai 
dallo irritalo al crìtico, senza passare per lo svi- 
luppalo. Questi ridessi ci conducono ad una sen- 
tenza simile di Galeno, che insegna potersi annun- 
ziare le crisi, quando i polsi ineguali e piccoli au- 
mentano in forza e grandezza, e doversi avere per 
sospette quelle evacuazioni tulle, che avvengono 
senza essere stale precedute da tali mutazioni nei 
polsi. Anche dico Galeno essere i polsi regolari di 
buono augurio, e di tristo gli irregolari; ma non- 
dimeno nella imminenza delle crisi essere preferi- 
bile una irregolarità attiva ed efficace ad una re- 
golarità ine rie e passiva. 

Ora che abbiamo toccalo dei polsi irregolari, 
bisogna determinarne il senso. Per questi si inten- 
dono i polsi, clic nelle loro variazioni non serbano 
metro alcuno, o ritmo, e si distinguono dagli ine- 
guali, perché questi pure seguono qualche reperi- 
bile norma. Sassonia li chiama entrambi ineguali, 
distinguendoli in ordinali e disordinati, ed n questo 
proposito dà le seguenti sentenze: — Tutti i polsi 
ineguali ordinali, purché non Steno nè mollo ecleri, 
nè mollo frequcnii, prenunziano una lunga malattia. 
Al contrario, i polsi ineguali, disordinali, cckrritni c 
frequentissimi fanno breve il decorso del male. 

Tulli i polsi ineguali, in cui si abbiano più 
battute grandi, e (orti, che piccole e deboli promet- 
tono guarigione: gii opposti la morie. Sono peggiori 
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di' tulli e significano morie, gii ineguali con insigne 
imbecillità, piccolezza, lautezza e rarità. 

Prospero Alpino considera i polsi irregolari co- 
me signilicaiivi, allora solo che susseguano, o sieno 
susseguiti ila altri polsi. In generale In prognosi 
die egli desume da quelli è felice, se tendono a 
correggersi e mutarsi in ordinali; clic se i grandi, 
forti, eguati, ed ordinati scemano e mutano in lan- 
guidi, ineguali, c disordinali la prognosi è esisiale. 

Similmente ltivcrio (1(i(i8) stringe in due pro- 
posizioni la prognosi generale eavuta dai polsi : l'ul- 
lus magnus, vehemens et aequalis in qiiovis morbo 
salutarli esse constieoìl. Pulsus inconstans, maeqaa- 
lis, et latiguitius pessimum evenlum pruenunciat. 

Generalmente adunque gli irregolari sono di cal- 
livo senso. Cirillo cosi si esprime: Semper vero iti 
omnibus morbis irrogularitas pulsationum tei mor- 
tevi, vel organicam aliquam laesionem significai. La 
quale sentenza tolse egli dai Cliinesi. 

Con mirabile opposizione nella forma manten- 
gono una prognosi, se può mai, più funesta i polsi 
accennali da Ippocratc, quando disse, che con buon 
polso e buone orine, tuttavia alle volte l'infermo 
se ne muore. Ciò accade in due casi; o nella fine 
delle malattìe, o 4n lutto il loro decorso. Dirò bre- 
vemente del primo, di cui tacciono gli autori. 

I polsi tornano buoni dopoché la malattia li a 
conseguilo un pieno esito. Questo esito o inizia la 
convalesecii7.a, o prepara la morte. L' uno o l'altro 
di questi risultati e per lo più dovuto alla sede, 
cioè a dire all'importanza, per qualsiasi ragione, 
dell'organo in eui si effettua. A chiarire facilmente 
e brevemente la cosa, valgano gli esempii. Un'eru- 
zione completa e benigna di vajuolo è un esilo di 
suppurazione sparso in pu stuie sulla cute. Nulla monta 
che questo morbo sia a materia speci lì ua, perchè la 
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mania delle pustole non è già il vajuoto ; ma solo 
uno dei veicoli del contagio; e in rapporto alla in- 
fiammazione suscitata da questo, non è il pus che 
l'espressione di un esito. Ho scello questa malattia 
di crisi perfella, perchè ognuno sa, clic, toccala que- 
sta, cade la concitazione del circolo, e sparisce alle 
volle per intiero la febre. Passando ora ad un caso 
inverso, cioè letale, supponete una pneuinoniie, che 
tocchi all'esito stesso. Al formarsi della vomica può 
cadere d'un trailo la febre e riordinarsi quasi af- 
fatto il corso del sangue. Pure questa suppurazione 
può divenire mortale ed in breve, ed inaspettata- 
mente, come viceversa in qualche fortunato caso 
può essere evacuala. Lo slesso dicasi di altri orga- 
ni. In una encefalite, al momento dei versamenti che 
costituiscono lesilo, può al delirio od al sopore suc- 
cedere la calma e la serenità di mente, e la morte 
nullamcno, essere al capezzale. Il popolo chiama que- 
sti i miglioramenti della morte. La spiegazione di 
questo fatto è chiarissima per chiunque sappia ap- 
plicare le leggi noie a Incuorare i falli meno chia- 
ri ; ma non è mio assunto dì occuparmene. Soltanto 
dico che un medico, clic attentamente abbia studialo 
il decorso dell'infiammazione che ha soli' occhi, as- 
sai di raro prenderà un esito di tal guisa, che pre- 
para la morie, per una salutare risoluzione: neque 
enim parvo intentino differunt, qui morlis ratione 
alita, quam sperabatur, ad quamdam falsimi decti- 
natiptum perveniunt, ab iis, qui vere derfinant {i). 
Veniamo ora all'altro caso che è sempre difficile 
per lutti. n, jmi'.i;*i^'h.^iiì'!I 

Galeno sembra mettere un po' di lume nel bujo 
di quella generale espressione di Ippoc.rate pur trop- 
po vera, dicendo accadere la subdola bontà dei 
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polsi nelle feltri maligne c pestilenziali: tulla poi 
In scuola di Ini l'ha osservato e confermalo. Io 
scelgo la espressione di Riverio, perchè mi sem- 
bra tenere il giuslo mezzo. Egli dice: in febribus 
puhus sanorum puteibus simile t, periculosi. Questo 
passo, cóme fu già pensamento di Galeno, animel- 
le ia febre; per la quale sebbene il polso possa es- 
sere simile al sano, non mai sarà affatto pari al 
polso sano. A ragione dunque Tissol dice in que- 
sto proposito, che il polso non è mai ottimo noi 
morbi maligni, e che nessuno è mai morjo dì ma- 
lattia acuta con ottimo polso. Pure questi polsi in- 
gannano anche i più esperti medici, dice Galeno 
tanto famoso per le sue prognosi desùnte dai polsi: 
ma ne egli nè alcun altro sfigmico dà le nonne per 
avvisarli, tranne il diligcnlissimo Sassonia, che solo 
prenderò a guida in questa bisogna. Ma prima di 
venire a lui, parrai che domandi qui luogo un mi- 
rabile pensamento di Galeno, il qoale, col suo oc- 
chio veramente aquilino, lesse tanto profondamente, 
e" tante cose nella scienza, clic i più accurati passi 
del moderno sapere non fanno bene spesso, che da- 
re la positiva dimostrazione delle divinazioni di lui. 
Egli ripone la condizione morbosa di queste subdo- 
le affezioni nel cuore: or dunque ci farà minore 
meraviglia il sentirci dire Oggidì, che il maggior 
numero delle malattie del cuore sono senza febre 
(Bnmbergcr) : sebbene a questa sentenza ha già an- 
ticipato un biasimo lo Struzzo (-1 355), famoso sfig- 
mico, il quale, trattando di proposilo sui polsi del- 
le malattìe- del cuore, ebbe a dire: Mullo> ego oh- 
servavi aegrotos eum hvjusmodi moderati» pubi- 
bus, quos etìam intpti quidam febre earere deeerne- 
bant. 

Tornando ora a Sassonia, egli pure avverte, che 
non sono eguali affatto ai sani, dacché sono febrili, 
•Il 
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im che l' illusione deriva da ciò, clic non sono fre- 
quenti, e la differenza ira la sistole e la diastole i 
minima, e le battute sono eguali fra loro, nò sono 
grandi, ma piuttosto deboli e piccole. Dcducesi a- 
dunque da ciò, clic resta salvo il carattere fr.br ile, 
die i Galenici ponevano nella differenza fra la si- 
stole c la diastole, e clic la sorgente dell'inganno 
sta nel fermarsi nella considerazione della infedele 
frequenza, lo aggiungo che f ipcrslcnia del polso non 
manca, e clic rallento esame del cuore, sia per sin- 
tomi fisici, sia per sintomi induttivi e pratici, Uni- 
sce col mettere in luce il latente pericolo. 

E queste sono quelle febri (chiuderò colle parole 
di Sassonia) che ingannano i medici, i quali restano 
inoperosi, e pronunziano imita esservi di moie in 
malati prossimi alla morte. 

Tutti questi polsi che sembrano simili ai sani, 
quando sono deboli e piccoli sono sospetti, e minac-- 
ciano un presentaneo pericolo di morie, come più 
volte di mia esperienza osservai. Pertanto ponendo 
fine a questa pertrattazione dei polsi, ciò specialmente 
avverto ed inculco, che quando troverai questi polsi 
piccoli e deboli, sebbene la cera sia ottima, le orino 
ottime, il calore febriie nullo, il malato abbia lucida 
mente, dica di star bene, sta in guardia di non es- 
sere ingannalo; avvegnaché, come dissi, la morte è 
presso. 

jii- ■ Del polso fisiologico. 

Sarebbe adunque il polso fisiologico quello, che 
con moto uniforme compie in egual tempo la sistole 
e la diastole, con minime pose, ed ha tutte le pul- 
sazioni eguali fra di loro. 

(Jul non è punto tenuto conto della velocità, o 
vogliamo dire della frequenza. Eri a ragione, perché 
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questo carattere preso da sè, è comune Lanlo al 
pulso fisiologico clic al patologico. Se Torse in que- 
sta definizione è omessa qualche idea, credo non 
pertanto, die quelle date, sicno precise c vere. 

Ben si vede, che la data definizione è dedotta 
dalle idee svolte sui polsi patologici. Fin qui sa- 
rebbe conseguenza di sole induzioni : ma fortunata- 
mente gli sperimenti fatti sul polso sano vi suffra- 
gano pienamente. Vierordl cullo sfigmografo di sua 
invenzione cavò la figura del polso fisiologico, dalla 
quale si deduce, clic le battute sono tulle eguali, 
trascurabile l'una e l'altra quieto, pari il tempo della 
sistole, e della diastole, ed uniforme il molo. Ciò la- 
scia vedere tosto elio nelle mutazioni i per s toniche 
ed iposteniche ■ possa non essere uniforme il molo. 
Il dott. Marcy (18(10), avendo reso più sensibile lo 
sfigmografo, rilevò, che anche in salute ha il polso 
un leggero grado di dicrotismo, clic per la sua me- 
nomerà sfugge all'esame del fallo. Avverto che ho 
usalo la parola dicrotismo per seguire il linguaggio 
di questo autore; ma che dalla figura deduCesi, che 
corri sponde a quello, che io chiamo vibrazione. Esso 
dà per ispiegazione di ciò, che il sangue spinto dal 
cuore con forza verso i capillari, non trovando là 
affatto libero il corso, refluisce, e in questo riflusso 
desta nell'arteria il ripicchio. Due cose sono da no- 
tare su questo fatto e su questa teoria. Primo, che 
questa collima a capello colla spiegazione, che io ho 
proposta della vibrazione: fin qui però tanto l'au- 
tore citato, che io, 3Ìamo nel campo delle ipotesi: 
e secondo, che la vibrazione sensibile nel polso pa- 
tologico, non essendo che un aumento, od una esa- 
gerazione dello stato naturale, verrebbe a significare 
una condizione parimente di esagerazione dei moti 
vitali, o vogliamo dire una iperslenia, come di fallo è. 
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Conclusione. 

É qui manifesto, clic In scopo di qucslo scrino 
è duplice. L'uno di manifcslarc il bisogno, che la 
medicina ha di cercarsi una unità di misura delle 
idee, la quale per ora può esser varia per i vani 
fenomeni: ma che senza essa il linguaggio, misu- 
ra esso esalta della perfezione delle scienze, tuli' al- 
tro che riuscire e comunicare fra i medici le idee, 
serve bene spesso di fonie di confusione e di erro- 
re. Da ciò deriva la quasi nulla ulililà, die sì può ca- 
vare dalla lettura dei casi pratici, clic pure negli an- 
nali della medicina furono publicati a migliaja. Io 
Dello sludio dei polsi ho cavato la misura linchè ho 
potuto dall'arteria slessa pulsante, od ho paragonalo 
i fenomeni del polso ad altri di facile ed esalta va- 
lutazione. Ho impreso ciò per porgere un esempio 
dell'applicazione del dato principio. E valgami quc- 
slo come un utile tentativo. § 

L'altro scopo era quello di determinare il pol- 
so delie diatesi ipersonica ed iposlcnica, credendo 
esser il polso forse la migliore misura della forza 
vitale. E ciò, se non sono cadulo in errore, è a- 
vcrc sopperito ad un precipuo difetto ; è avere riem- 
piuto un vuoto nell'arte. 

In lutti: due queste bisogne sono slato guidato 
dalle mie sole osservazioni, non essendo questi due 
pensamenti, ch'io sappia, caduti in menlc degli auto- 
ri, o almeno coltivali per la via dell' esattezza, co- 
me io ho tentalo di fare. 

Sono poi stato cosLrello a consultare la mia pra- 
tica, anche nella scella dei precetti, per uscire dalla 
farragine degli aforismi, ed invece che un libro fare 
un'indigesta accozzaglia di cffali medici. Qui però 
ho sentilo come i lettori potrebbero a buon diritto 
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negarmi fede, e per ciò ho credulo opportuno di 
L'ilare gli autori, e di notare le epoche degli anti- 
chi, perchè si vegga, che noli' educare all'arie il 
mio intelletto, non ho mancato di tener conto del- 
la sapienza di tutte le età. Questo mi procurerà al- 
meno l' indulgenza, che suolsi accordare al buon vo- 
lere, ed il benigno consiglio degli onesti per uscire 
dagli errori, in cui fossi per avventura caduto. 
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